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IL FOLKLORE D’ITALIA
BENITO RIPOLI

CONTINUARE AD INNOVARE
E INNOVARE PER CONTINUARE

arissimi Amici,
da qualche anno sono 
felice di condividere con 
voi questo percorso che si è 

snodato attraverso un cammino fatto di 
affermazioni, di momenti esaltanti e di 
grandi traguardi raggiunti a piccoli pas-
si, di fasi storiche, certamente comples-
se, ma di gioie quotidiane. L’impegno 
costante di questa esperienza, grazie 
al livello di responsabilità della Giunta 
nazionale e della nostra struttura, ha 
consolidato la FITP, dando continuità al 
nostro progetto, avviato nel 2007, che 
si è evoluto nel corso del tempo, basan-
do sempre la sua forza nel valore e nel 
ruolo della nostra Associazione.
Con questa immutata consapevolez-
za, coscienti della correttezza e della 
modernità della nostra linea operativa, 
abbiamo lavorato approcciandoci con 
intraprendenza e determinazione, 
affrontando anche sfide innovative e 
tra queste, quelle che, in questo mo-
mento, ci sembrano più importanti:  la 
riorganizzazione della redazione della 
Rivista e una rinfrescata editoriale del 
Sito FITP, che saranno curate dal nuovo 
ufficio stampa, formato da valenti 

C
giornalisti. Se continuità e innovazione 
sono i termini che meglio sintetizzano 
la visione della FITP, mi piace pensare 
che: “continuare ad innovare e inno-
vare per continuare” possa diventare 
il nostro modello di riferimento. 
“Torniamo a navigare nell’immenso 
mare delle tradizioni con nuove intelli-
genze” (Orazio).
Mi corre, intanto, l’obbligo e il piacere 
di ringraziare l’amico e professionista 
Antonio D’Amico della CDP che, per ben 
nove lunghi anni, ha diretto con compe-
tenza e amore l’Ufficio stampa, dando 
prestigio e visibilità a tutta l’attività 
editoriale della Federazione, che ha ab-
bandonato per imprescindibili impegni 
della sua azienda. Grazie Antonio!
Non è quindi una rinascita, ma una ven-
tata di novità, tesa a continuare, con un 
nuovo gruppo pensante, variegato ed 
autonomo, guidato dal nuovo Direttore 
Enzo Cocca, l’autorevole e affascinante 
lavoro, sin qui fatto, da quel lontano 
ventotto gennaio del 2007. Non sarà 
variata la sola veste grafica, ma anche 
il formato con una rivista più dinamica, 
con la presenza di rubriche e appro-
fondimenti gestiti insieme ai gruppi 

«

IL PRESIDENTE 
BENITO RIPOLI 
E DON SERGIO 

AL TERMINE 
DELLA CERIMONIA 

RELIGIOSA DURANTE 
ITALIA E REGIONI 

A RAVENNA

NUOVI ORIZZONTI 
ORGANIZZATIVI 
E CULTURALI
Uomini, obiettivi e strategie sono ele-
menti indispensabili per attuare un nuo-
vo progetto, in questo particolare caso, 
si rende indispensabile l’impegno per 
rinnovare la rivista della Federazione 
Italiana Tradizioni Popolari adottando 
nuovi canoni adeguati ai tempi moderni 
e soprattutto alle esigenze dei gruppi 
folklorici. Per questi motivi di rinnova-
mento “Il Folklore d’Italia” cambia pelle 
seguendo le più recenti tendenze, 
con un format aggiornato, una grafica 
rinnovata e con contenuti mirati a deter-
minare sinergie con il mondo delle mo-
derne ricerche e studi di Antropologia 
culturale. Sebbene questo progetto miri 
soprattutto al rinnovamento sostanziale 
e formale, la nuova rivista comunque 
conserva gli elementi fondamentali che 
finora l’hanno caratterizzata, cioè il suo 
DNA legato al mondo delle tradizioni 
popolari e del folklore delle diverse 
regioni e comunità italiane. 
In tale quadro, infatti, molto spazio sarà 
dedicato alle iniziative promosse dalla 
Federazione e, soprattutto, legate alla 
vita dei gruppi, per leggere e diffonde-
re, con una chiave nuova, le numerose 
iniziative e attività che i giovani ed 
anche i meno giovani, protagonisti ed 
animatori di tantissimi gruppi, presenti 
nelle varie regioni d’Italia ed affiliati 
alla F. I.T.P., svolgeranno nei prossimi 
anni. Questo impegno redazionale ha 

di Enzo Cocca
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L’EDITORIALE DI ENZO COCCA

folklorici, a ricercatori e amanti del 
Folklore del fascinoso mondo della Cul-
tura tradizionale. In poche parole con 
lo sguardo sempre rivolto alla crescita 
culturale dei gruppi e di ciò che permea 
il mondo folklorico. Senza perdere di 
vista gli obiettivi di crescita, è necessa-
rio confrontarsi e continuare a progre-
dire e rendere, quindi, più ecumenica 
possibile la Rivista, dando la possibilità, 
ad ogni territorio della Penisola, di far 
sentire la propria voce, con pubblica-
zioni che spazino dalle analisi di spet-
tacoli, ad articoli di cronaca a ricerche, 
tese alla valorizzazione delle tradizioni 
di tutte le italiche terre. 
Il clima di cordialità che, da sempre, 
ha accompagnato l’attività federale, 
regala spunti di riflessione su quanto 
sia importante e necessario rimanere 
uniti e perseguire il conseguimento di 
un obiettivo comune. 
Nei sessant’anni di vita della FITP , 
di cambiamenti ve ne sono già stati e 
guai se così non fosse stato. Sono stati 
proprio questi ultimi, in tanti anni di 
esistenza associativa sul territorio 
nazionale, a determinare una lenta 
ma inesorabile, produttiva e positiva 
trasformazione della Federazione. 

Cambiamenti che hanno seguito e 
fotografato, in modo fedele, gli usi e 
i costumi della società italiana, con 
particolare riferimento, nel nostro 
caso, all’evoluzione culturale dei gruppi 
folklorici, che sono cresciuti, miglio-
randosi in maniera esponenziale. Chi 
rimane fermo non progredisce. Lo 
abbiamo sperimentato sulla nostra pel-
le, anni addietro. Per alcuni aspetti ne 
stiamo ancora pagando le conseguenze 
e i molti “ treni “ che si sono persi, vuoi 
per incapacità, per buona fede, o per 
espressa volontà, che non ritornano 
più indietro. 
Voglio approfittare di quest’ultimo spa-
zio riservatomi per rivolgere un affet-
tuoso pensiero ai terremotati, ai quali, 
a suo tempo, ho testimoniato l’affetto e 
la vicinanza del mondo FITP.
“L’Amore è una carezza sul volto dell’ani-
ma”. (Presidente Pertini).
Uno in particolare ai tanti bimbi che 
hanno raggiunto la dimora celeste e ai 
sopravvissuti, perché sappiano gestire 
i postumi del trauma. L’impatto di un 
terremoto sui bambini è particolar-
mente forte. Si trovano ad affrontare 
sensazioni prima sconosciute, come 
la paura, il lutto, la perdita della casa 

e delle proprie abitudini, la vista di 
immagini drammatiche. 
Scene da bombardamento. Ma questo 
non è il Medio Oriente dei cento, mille 
piccoli Omran di Aleppo imbrattati 
di sangue e polvere nera, tirati fuori 
dall’inferno e messi a sedere su una 
poltroncina arancione. Le piccole 
vittime di questo assurdo sisma di fine 
estate, erano figli e nipoti felici. Molti in 
vacanza dai nonni, nei borghi lasciati 
dai più giovani in cerca di opportunità 
nelle città. Micro-centri d’inverno che 
d’estate si ripopolano e all’improvviso 
finiscono ingoiati dal buio.
E’ normale provare paura intensa, sen-
so d’impotenza, di angoscia, di confu-
sione, che possono però scomparire in 
breve tempo, grazie al supporto e alla 
vicinanza di persone affettivamente 
importanti, primi fra tutti i genitori.  
Noi saremo vicini ai vostri genitori. Sa-
remo genitori per voi che li avete persi. 
Vi tireremo fuori dal buio. 
Non mi rimane che augurare “Buon 
lavoro” al nuovo poule di giornalisti, 
alla Redazione e a tutti coloro che of-
friranno il loro impegno professionale 
per un miglioramento generale di tutta 
l’editoria della FITP.

l’obiettivo fondamentale di evitare che le ricerche, le docu-
mentazioni, i progetti di eventi e messa in scena delle diverse 
tradizioni popolari locali non restino relegati nei ristretti ambiti 
di una zona, ma al contrario vengano adeguatamente divulgati 
e costituiscano esempi e stimoli perché tutti i gruppi folklorici 
della F.I.T.P. diventino, di fatto, laboratori di ricerca e di docu-
mentazione delle tradizioni popolari delle rispettive comunità. 
Pertanto, la redazione non soltanto auspica, ma soprattutto 
propone una continua e fattiva collaborazione con i responsa-
bili dei gruppi e con tutti gli iscritti che desiderino collaborare 
scrivendo articoli e cronache sulle loro iniziative e attività. Que-
sta collaborazione potrà essere realizzata tramite contatti diretti 
con la redazione che sarà sempre a disposizione per fornire 
indicazioni tecniche per la preparazione e stesura degli articoli 
e l’invio delle documentazioni fotografiche. 
Nella nuova impostazione della rivista, non mancheranno, 

servizi di attualità e di tendenza riguardanti l’approccio dei 
moderni studi e ricerche sulle tradizioni popolari. A questo ri-
guardo ci saranno contributi divulgativi - quindi facilmente leg-
gibili - scritti da ricercatori e studiosi che operano conducendo 
indagini nel vasto settore dell’Antropologia culturale dove si 
colloca, nell’ordinamento universitario italiano, la Storia delle 
tradizioni popolari intesa come particolare scienza. Pertanto, 
sarà compito di tutta la redazione far sì che “Il Folklore d’Italia” 
diventi sempre di più un prodotto da leggere e soprattutto da 
conservare come documento per le generazioni a venire. 
Per concludere, a questo punto si è consapevoli che il nostro 
cammino non sarà facile, ma è nostra intenzione provarci, 
anche perché siamo convinti che, oggi più che mai, una rivista 
cartacea può essere al passo coi tempi nella misura in cui si 
integra con il web, spiegando i suoi contenuti con linguaggi 
semplici, conservando comunque il valore scientifico.
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Tramandare usanze, costumi e tradi-
zioni alle nuove generazioni perché ne 
conservino la memoria, affinché que-
sta non vada perduta. Questo lo spirito 
che anima la rassegna “Il fanciullo e il 
folklore”, organizzata dalla F.I.T.P. con lo 
scopo di avvicinare i ragazzi al mondo 
delle tradizioni popolari, e giunta ormai 
alla 32esima edizione. 
Anche quest’anno la manifestazione si è 
avvalsa del patrocinio dell’I.G.F  (Unio-
ne Internazionale delle Federazioni dei 
Gruppi Folklorici Europei ed Extraeu-

IN QUESTA GRANDE FESTA 
DELLA DIVERSITA’ E DELLA 

CONDIVISIONE SONO GIUNTI 
DA SEI REGIONI D’ITALIA OLTRE 

CHE DA COSTA D’AVORIO, 
SENEGAL, CHAD, SLOVACCHIA, 
ROMANIA, LITUANIAE CONGO 

PER RAPPRESENTARE 
AL MEGLIO LE PROPRIE 
TRADIZIONI POPOLARI

«
Redazione FITP

I ragazzi hanno rappresentato la 
propria terra di origine divertendosi

ropei) dell’ I.O.V. – UNESCO, dell’E.F.C.O. 
(European Folk Culture Organization) 
e delle Amministrazioni Regionali, Pro-
vinciali e Comunali dell’Emilia Roma-
gna.
Dopo la Puglia con il Gargano che ha 
ospitato l’edizione 2015, quest’anno è 
spettato all’Emilia Romagna far da cor-
nice a questa grande festa. Bambini e 
adolescenti provenienti da sei regioni 
d’Italia (Calabria, Sicilia, Puglia, Vene-
to, Lazio e Sardegna) e gruppi interna-
zionali provenienti da Costa D’ Avorio, 
Slovacchia, Lituania, Romania, Congo, 
Senegal, Chad, si sono dati appunta-
mento a Ravenna lo scorso aprile. Uniti 
per rappresentare la propria terra di 
origine divertendosi. 
Un esercito festoso e colorato ha inva-
so le vie della città, per una tre giorni 
di balli, canti, musica e festosa allegria 
all’insegna della condivisione e dell’a-
more per le tradizioni. Un’occasione 
unica di scambio e condivisione.

Alla manifestazione era abbinato il 
concorso “Rassegna del documentario 
etnografico”, tema di quest’anno è stato 
il fuoco. 
Tre giornate intense e ricche di appun-
tamenti, culminati nella “Parata inter-
nazionale della gioia”. Un allegro caro-
sello con cui i bambini hanno espresso 
al meglio il senso di questa festa: anda-
re alla scoperta della diversità che ar-
ricchisce.

ilfanciulloeilfolkloreilfanciulloeilfolklore
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La manifestazione prevedeva come ogni 
anno anche il momento dedicato alla vi-
sione e premiazione del documentario 
etnografico, alla presenza di tutti i grup-
pi partecipanti.  
Il tema di questa edizione è stato il fuoco, 
da sempre al centro dei riti folclorici di 
tutto il mondo.  
All’evento, giunto alla sua undicesima 
edizione,  erano presenti anche il vice-
presidente vicario Fabrizio Cattaneo, 
l’assessore Antonio Giuliani, il tesoriere 
Tobia Rinaldo e Giampiero Cannas, pre-
sidente del Collegio dei sindaci revisori. 

L’assessore Gerardo Bonifati ha presen-
tato la serata, con la preziosa presenza 
del presidente Ripoli.
Il concorso ha visto la premiazione del-
le due sezioni partecipanti. Per i video 
non professionali (sezione “A”), il primo 
posto è andato al documentario “Lumi-
nerio”, regia di Lina D’Ambrosio di Trenta 
(Cosenza); al secondo posto “Pantasima 
del Cingolano”, regia di Salvatore Bon-
ventre del Gruppo “La Compagnia degli 
Zanni” di Pescorocchiano (Rieti); terzo 
classificato “Il fuoco, regia del Gruppo 
folklorico “Miromagnum di Mormanno 

(Cosenza). 
Nella sezione “B” (video professionali), 
il primo posto è stato assegnato al do-
cumentario “The fire born” del Gruppo 
Cioff dell’Armenia. Il Premio speciale 
“Gino Avella” è stato invece assegnato 
al video “Fuoco, matria e spirito” di Gio-
vanni Fortunato in collaborazione con il 
Gruppo “Tencit” di Cunardo (Varese). 
La giuria era composta dal prof. Mario 
Atzori (presidente), dalla prof.ssa Vita-
liana Pandini, dalla giornalista Federica 
Ferruzzi e dal tecnico Andrea Simonet-
ta. ●

IL FANCIULLO
E IL FOLKLORE
RAVENNA APRILE 2016
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alle nuove generazioni 
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IGF WORLD 
FOLKLORE 
AWARDS
ITALIA E REGIONI

IDENTITÀ
E DIALOGO
CON IL MONDO

«

A SINISTRA, IL PREMIO UNESCO
ATTRIBUITO DALL’IGF

E CONSEGNATO 
DAL PRESDIENTE 

DOREL COSMA ALL’ASSESSORE 
ALLA CULTURA DI RAVENNA

ELSA SIGNORINO.

NELLA PAGINA ACCANTO
IL PRESIDENTE RIPOLI, 

LA SOPRANO MARIALUIGIA 
MARTINO E IL COORDINATORE- 

ORGANIZZATORE 
FERRINO FANTI
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nche quest’anno sono sta-
ti assegnati gli oscar del 
folklore, nel corso del “Wor-
ld Folklore Awards IGF 

2016”. La manifestazione internazionale 
che intende premiare le attività delle fe-
derazioni che, in tutto il mondo, si sono 
distinte nella promozione e diffusione 
delle tradizioni popolari del proprio pa-
ese d’origine.
Il Premio fa da apripista alla rassegna 

A

“Italia e Regioni”, la tre giorni organiz-
zata ogni anno dalla F.I.T.P. per celebrare 
conoscere e diffondere storia, cultura e 
suggestioni di ogni regione d’Italia. Te-
atro della manifestazione per l’edizione 
2016, è stata la città di Ravenna, culla in-
discussa di arte e antiche tradizioni del 
nostro Paese, ed ha visto la collaborazio-
ne del Comune di Ravenna, del Raven-
na Festival e dell’Ente Tutela Folklore e 
Tradizioni di Romagna in sinergia con la 
già rodata macchina organizzativa della 
F.I.T.P.
Nella suggestiva cornice del teatro Dante 
Alighieri, lo scorso 22 settembre,  sono 

state premiate sette nazioni:  Romania, 
Israele, Croazia, Messico, Lituania, Gre-
cia e Italia. Premiata anche l’UNESCO 

Redazione FITP

Una serata dal respiro internazio-
nale svoltasi il 22 settembre a Ra-
venna.

RAVENNA 2016
come organizzazione che da sempre 
incoraggia la collaborazione tra nazioni 
nell’ambito dell’istruzione, scienza, cul-
tura e comunicazione. 
Riconoscimenti anche per la federazione 
rumena, francese ed italiana.Sul palco, 
introdotti sapientemente dal presidente 
Benito Ripoli, in veste di presentatore, si 
sono avvicendati suoni e ritmi dalle dif-
ferenti musicalità e per tutti i gusti. Dal 
valzer, alla mazurka, alla polka figura-
ta, per onorare la Romagna, padrona di 
casa, fino al repertorio dell’Orchestra dei 
Giovani che strizza l’occhio alle sonori-
tà d’Oltreoceano. Il soprano Marialuigia 

Martino ha magistralmente eseguito 
brani della tradizione lirica, mentre 
i Blues Burdel hanno incantato la platea 

con l’originale commistione di stili che 
fonde la tradizione romagnola dei canti 
popolari, ai vellutati ritmi jazz in voga sul 
Mississippi. Colorita e tecnicamente effi-
cace la performance dei “Frustatori di Ro-
magna”. Il pubblico ha poi gradito l’assolo 
del suonatore di ocarina la cui tecnica su 
uno strumento poco più grande di un dito 
ha sbalordito tutti. Grande soddisfazione 
espressa dal presidente della I.G.F. (Inter-
nazional Union of Folklore Association), 
Dorel Cosma, che ha sottolineato l’impor-
tanza di assegnare “Un riconoscimento a 
chi ha dato un contributo alle tradizioni 
popolari e al folklore”. ●
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Una festa per valorizzare
le diverse tradizioni popolari
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ente variopinta, variegata, multiforme per età, posi-
zione sociale. Umanità varia in cammino, in cerca di 
una appartenenza. A Ravenna il festival della Fede-

razione Italiana del Folklore incontra questa gente che qui si 
riconosce e celebra il suo esserci e il suo svilupparsi.
Tre giorni di incontri formali e informali di musica, danza, 
cibi, profumi giochi. Incontri che in primo luogo premiano, 
al Teatro Dante Alighieri, personalità di tutto il mondo per il 
loro impegno e salvaguardia delle parlate locali, usi costumi, 
tradizioni. Un vero e proprio Oscar alla carriera.
Anche io qui devo premiare Ivonne del Messico che segue e 
lavora con i ragazzi del proprio paese, insegna usi e costumi 
locali, danze, nel tentativo di strapparli a situazioni pericolo-
se, strane. 

La necessità di riconoscersi in qualche valore, nei propri 
modi di essere, senza vergogna, con orgoglio.
Tre giorni in cui i colori dei costumi della tradizione, le danze 
regionali, il modo di rapportarsi alla cultura del territorio, si 
dipanano sul palcoscenico uffi ciale del teatro e nei momenti 
di incontri informali.

Io nel mio interesse per la tradizione e la conoscenza del 
territorio ho sempre considerato questo loro modo di approc-
ciarsi con un senso di malinconia, malessere, a volte con 
nostalgia forse anche pericolosa e fuori tempo o contesto. 
Ho sempre lavorato per un approccio di conoscenza storico 
dinamico e proiettato verso il presente e il futuro, libero da 
lacci estetizzanti. 
Ho sempre visto questo tipo di approccio come un momento 
statico, metastorico, racchiuso in se stesso. Una visione che 
forse oggi non ha ragione di essere. 
E’ facile guardare a questa varia umanità con compiacimento, 
come un “ritorno del rimosso” con la consapevolezza che quel 
mondo quei contesti a cui loro si riferiscono non esiste più. 
Questi e altri sentimenti dello stesso tipo animavano il mio 
essere a Ravenna, forse la bellezza della città mi avrebbe 
ripagato dallo spettacolo di una storia “patinata” della cultura 
dl territorio.
Ma, oggi, dopo aver partecipato agli incontri di Ravenna ho 
un pensiero diverso, positivo, gioioso sereno. 
Sarà pur vero che tutta questa umanità proveniente da tutte 
le regioni d’Italia a proprie spese, indossa abiti tradizionali, 
viaggia con i gonfaloni delle associazioni o dei comuni di 

provenienza, della propria corale o gruppo di provenienza, 
ma possiede una voglia incredibile, contagiosa di vedersi, 
incontrarsi, cantare, ballare, suonare: in una parola fare fe-
sta. Perché di questo si tratta. Di festa non come interruzione 
della quotidianità, o di uno iato temporale  ma di volontà di 
vedersi, ascoltarsi, odorarsi, toccarsi, misurarsi. 
Festa in cui qualcuno mette qualcosa: suoni, danze, cibi, 
profumi parole. Non si chiedono se sono fuori tempo o dal 
tempo. Ci sono, vogliono esserci così e non diversamente. 
Non chiedono altro. 

Orgogliosi e felici di raccontarsi prima di tutto a se stessi. 
Se gli altri ci sono meglio, sennò è lo stesso. La festa è com-
pleta. Sono lontani da diatribe e confl itti intellettuali, a volte 
anche eccessive, de beni immateriali. Loro si sentono o sono 
beni immateriali e materiali contemporaneamente: dinamici 
sereni, sia quando  sono nel tempo e nello spazio scenico, 
non si presentano, sono loro stessi, danzano prima per loro 
stesi e poi anche per gli altri, fanno rivivere senza retorica, 
il “bambino che è in loro” e che noi molte volte abbiamo 
smarrito.

Così li senti litigare per un gioco popolare, (chi oggi pratica 
più giochi popolari). Preparare cibi e vivande dei vari luoghi 
d’Italia. Tutto sempre con contorno di musica e danza.
Allora quel senso iniziale di “malinconia”forse di inutilità 
dell’essere lì, scompare, si trasforma in gioia dell’esserci, di 
fare comunque parte di una comunità in cui classe sociale, 
competenze tecniche, politiche… sono a disposizione di tutti. 
Con serenità senza arroganza, narcisismo. Tre giorni che ti 
aprono visioni altre della vita. 
Musica e danza cibi e parole si intrecciano e si stemperano 
pacifi camente nella gioia di appartenere pienamente a se 
stessi e a tutti contemporaneamente.

G

La gioia 
di raccontare 
se stessi

di Luigi Chiriatti
DIRETT. ARTIST. NOTTE DELLA TARANTA
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UNA GRANDE FESTA, 
UN TRIPUDIO DI COLORI E ALLEGRIA. 

IL MOMENTO PIU’ SENTITO 
E COINVOLGENTE DELLA TRE GIORNI 

DI ITALIA E REGIONI:
LA PARATA DELLA GIOIA 
IN CUI TUTTI I GRUPPI 

PARTECIPANTI HANNO SFILATO 
CON I LORO COSTUMI TRADIZIONALI 

PER LE VIE DI RAVENNA

«
Redazione FITP

Come ogni anno diversi gruppi 
provenienti da differenti regioni si 
sono dati appuntamento per il ra-
duno che celebra le tradizioni po-
polari

radizioni popolari, canti e 
balli in abiti tipici e gruppi 
folk provenienti da tutta 
Italia hanno dato vita dal 

23 al 25 settembre scorso, alla 35esi-
ma edizione di “Italia e Regioni”, l’ap-
puntamento annuale organizzato dalla 
Federazione Italiana Tradizioni Popo-
lari, per promuovere, far conoscere e 
rinnovare la storia folkloristica del no-
stro Paese.
Quest’anno è toccato all’Emilia Ro-

magna e alla città di Ravenna il ruolo 
di capitale ideale del folk italiano e il 
compito di tramandarne suoni, colori 
e sapori. 
Numerosi i gruppi che hanno parteci-
pato alla kermesse, dall’Abruzzo alla 
Lombardia, dalla Sicilia alla Sardegna, 
dal Trentino al Molise, portando alto il 
nome della propria regione di appar-
tenenza si sono avvicendati sul palco 
del Teatro Dante Alighieri, mettendo 
in scena emozionanti e pittoresche 
esibizioni. 
Ma non solo. Spettacoli, premiazioni, 
giochi e laboratori si sono svolti anche 
presso il Camping Rivaverde a Mari-
na di Ravenna, che ha ospitato la gara 
dei cuochi che si sono sfidati a colpi di 
prelibatezze e piatti tipici. Il risultato, 
un tripudio di sapori della tradizione 
culinaria italiana, che ha deliziato il 
palato dei fortunati avventori. Ad en-
tusiasmare grandi e piccini è stata poi 
la gita a Mirabilandia svoltasi nella 

giornata di sabato.
Molto attesa e suggestiva la Messa 
della domenica, celebrata nella chiesa 
di S. Giovanni Battista, cui ha fatto se-
guito la tradizionale sfilata in costume 
per le vie del centro. Si è concluso così 
un week end intenso e di grandi sod-
disfazioni per la F.I.T.P, che ha posto 
ancora una volta con successo l’accen-
to sull’importanza di tramandare una 
pagina fondamentale del multiforme 
scenario culturale italiano. ●

T

italiaeregioniitaliaeregioniravenna2016
ITALIA
E REGIONI
RAVENNA 2016
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el meraviglioso ango-
lo immerso nel verde, 
all’insegna della cuci-

na più squisitamente nostrana, 
dove qualità, gusto e tradizione 
si fondono in un mix perfetto 
di profumi e sapori, si è avuto 
modo di degustare la qualità 
e la genuinità dei prodotti. In 
particolare la pietanza della 
Sardegna Crabittu a cassoba 
Kun Fregua (capretto in umido 
cucinato con la fregola) ha 
avuto il primo premio dell’edi-
zione attuale. Realizzatrici di 
questa pietanza, bella da vede-
re e buona da mangiare, sono 
state le signore del gruppo 
Flumini Major; la realizzazione 
è avvenuta nel contesto di un 
allestimento degno delle più 
qualificate esposizioni gastro-
nomiche. 
Non meno valore e gusto 
hanno avuto i piatti secondi 
classificati a pari merito, quali il 
Mac del gruppo I Tencitt della 
Lombardia; che consiste in una 
pietanza contadina dell’Alto 
Varesotto. Viene realizzata con 
ingredienti poveri ma nutrienti 
e si predilige assaporarla nel 
periodo autunnale e invernale. 
Identico effetto di gusti e sa-
pori antichi e semplici è stato 
realizzato dagli ingredienti  ma-
rinari della pietanza di “Pesce 
Stocco A ghiotta”, cucinata 
con intenso impegno dal 
gruppo Città di Milazzo, piatto 
che, nel passato, compensava 
e appagava, con un momento 
di festa gastronomica, il duro 
lavoro di fine vendemmia.

N

Primo premio
alla Sardegna

Il 2016 è stato l’anno che ha visto pro-
tagonista la città di Ravenna quale lo-
calità ospitante la manifestazione Ita-
lia e Regioni; come è noto in questa 
città si concentrano, in particolare, la 
bellezza e la straordinaria importanza 
storica architettonica e archeologica 
di siti e chiese dove sono custoditi i 
mosaici più interessanti e antichi del 
mondo. Questi beni culturali hanno 
fatto da fulcro, insieme alle tradizioni 
popolari portate dai gruppi parteci-
panti all’evento, durante i tre giorni 
d’intensa e bellissima storia culturale 
delle regioni italiane, raccontata con il 
proprio folklore e comunque attenti e 
ossequiosi alla sintesi espressa dalla 
città dove c’è la tomba di Dante Ali-
ghieri.
A questo poeta, che esprime con la Di-
vina Commedia l’unità linguistica ita-
liana, è dedicato il teatro dove si sono 
esibiti i gruppi provenienti da varie re-
gioni. Sul piano architettonico si tratta 
di una struttura molto interessante sia 
per impianto, sia per sonorità e dispo-
sizioni circolare dei palchi rispetto al 
palcoscenico, sebbene manchi la fossa 
per l’orchestra.
Nel villaggio di bungalow, dove i grup-
pi folklorici sono stati ospiti, un sito di 
naturale bellezza essendo un villaggio 
immerso in un bosco di pini, nella cen-
trale piazzetta, appositamente allesti-
ta ricreando un ambiente ed un’atmo-
sfera agro-pastorale si è svolta la gara 

UN MOMENTO DELLA SFIDA A 
COLPI DI PIATTI TIPICI DELLE 

REGIONI PARTECIPANTI

«

SAPORI DELLA 
TRADIZIONE

CUOCHI IN PIAZZA

Cuochi in Piazza. Nella competizione, 
i gruppi protagonisti della Lombardia, 
della Toscana e della Sardegna hanno 
potuto esprimere con intensa capacità, 
la messa in opera delle rispettive ricer-
che eno-gastronomiche. I partecipanti 
hanno effettuato, realizzando pietanze 
tradizionali che rimandano a partico-
lari momenti del vivere delle rispettive 
comunità, una esemplificazione preci-
sa delle caratteristiche culinarie delle 
proprie regioni. ●

Piatti tipici dell’antica tradizione 
gastronomica italiana, i migliori 
cuochi si sono sfidati per deliziare 
il palato del pubblico accorso nu-
meroso

di Fabio Massimo Filippi
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Nella gara gastronomica di Cuochi in 
piazza, in occasione dell’evento nazio-
nale Italia e Regioni svoltosi a Ravenna 
dal 22 al 25 settembre scorso, si sono 
confrontate le tradizioni culinarie del-
la Toscana, della Lombardia e della 
Sardegna. 
Di quest’ultima regione, oltre alle par-
ticolari pietanze del capretto cucinato 
in umido (cassoba) con sa fregua – una 
sorta di kuskus giunto nell’isola dall’A-
frica nord-occidentale con antichi in-
flussi berberi –sono da evidenziare i 
pani e dolci cerimoniali realizzati da 
Lidia Licheri, con la collaborazione di 
Lidia Murtas, Luigina Angius e Maria 
Grazia Rapetti del gruppo folklorico 
Flumini Major di Fluminimaggiore, pa-
ese del Sulcis Iglesiente, un’area sto-
ricamente a tradizione mineraria abi-
tata dai Maurreddus, una popolazione 

che emigrò dalle regioni algerine e 
marocchine delle montagne dell’Atlan-
te in seguito alle invasioni dei Vanda-
li prima e degli Arabi poi (V-VII sec.). 
Non a caso l’abbigliamento tradiziona-
le delle comunità del Sulcis rimanda, 
in modo evidente, a quello delle attuali 
popolazioni berbere dell’Algeria e del 
Marocco.
Lidia Licheri e le colleghe hanno rea-
lizzato il pane cerimoniale delle feste 
nel contesto del concorso preparando 
l’impasto così come era nella tradizio-
ne e utilizzando su frumentu, ovvero il 
fermento di farina che, nel passato, le 
massaie conservavano dalla panifica-
zione precedente. Si tratta di un espe-
diente particolarmente importante, in 
quanto evita di impiegare gli attuali 
fermenti artificiali a base chimica, 
usati attualmente nella panificazione 

PANE E DOLCI   DELLE FESTE 
IN SARDEGNA E A  FLUMINIMAGGIORE

di Mario Atzori

L’arte di fare il pane. Una storia 
antichissima che si intreccia con 
quella di un isola e della sua 
popolazione, fin dalla preistoria al 
centro di cambiamenti sociali

CUOCHI 
IN PIAZZA
RAVENNA 2016
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industriale.
Tuttavia, ciò che caratterizza i pani di 
Lidia Licheri, non è soltanto la fragran-
za della pasta con la quale sono stati 
composti, ma sono soprattutto le loro 
forme plastiche, espresse da ricami 
e composizioni artistiche; si tratta di 
opere che confermano ancora una vol-
ta il titolo di un importante opera, Pani 
tradizionali. Arte effimera in Sardegna, 
curata, nel 1977, dal grande antropo-
logo Alberto Mario Cirese, che ha inse-
gnato Storia delle tradizioni popolari 
all’Università di Cagliari.
Enrica Delitala, che ha collaborato con 
Cirese ad una vasta ricerca sulla pa-
nificazione in Sardegna e nel 1973 è 
subentrata nello stesso insegnamento 
universitario, nell’introduzione al ca-
talogo della mostra In nome del pane. 
Forme, tecniche, occasioni della panifi-
cazione in Sardegna, allestita nel 1991 
per conto dell’I.S.R.E. di Nuoro, scrive 
«che da tempi remoti il pane è stato il 
cibo basilare dell’alimentazione dei 
Sardi, così come di molti altri popoli me-
diterranei; tuttavia, in Sardegna, il ciclo 
della panificazione domestica si presen-

ta con un’incisività ed una persistenza 
che non hanno molti riscontri altrove. 
Il processo di trasformazione dei cere-
ali in prodotto finito (cioè la sequenza 
grano-farina-impasto-pani modellati e 
cotti) è in ogni sua fase vario ed elabo-
rato sia nelle tecniche, sia nel lessico, sia 
nelle occasioni di preparazione e nelle 
destinazioni d’uso del pane. La varietà 
è ravvisabile già all’atto della scelta del 
cereale e della farina con cui comporre 
l’impasto: prevalentemente farine di 
grano duro; ma anche farina d’orzo, ed 
anche, in un’area ristretta, macinato di 
ghiande; e farine con alta percentuale 
di crusca e via via sempre più depurate; 
ed ingredienti aggiuntivi quali patate, 
ricotta, grassi, olive ….. Lungo una scala 
di valori si ponevano anche i vari tipi di 
macinato, tutti utilizzati in obbedienza 
a rigidi principi di economia domestica: 
lo scarto, la crusca, era adoperata per 
le pulizie o altri usi non alimentari; cru-
sca quasi integrale ed altri residui non 
panificabili per l’uomo integravano il 
mangime degli animali da cortile o, 
impastati e cotti, diventavano una pa-
gnottina destinata ai cani. Venivano poi 

le farine via via più depurate e ritenute 
pregiate. A ciascuna corrispondeva un 
tipo di pane con caratteri morfologici, 
destinazione d’uso, modalità e occa-
sioni di preparazione e consumo che 
rinviavano a specificità dell’organizza-
zione sociale e culturale: i proprietari, 
le famiglie di condizione più agiata, 
generalmente avevano un pane più 
giornaliero per la propria mensa ed un 
pane per i servi; i pastori avevano pani 
di lunga durata; l’estate e l’inverno era-
no distinguibili anche in base al pane 
d’uso quotidiano; ed avevano un tratta-
mento particolare i vecchi, i bambini, le 
puerpere, gli ammalati. C’erano i pani 
per i mendicanti, di fattura semplice 
e di farina non raffinata; c’erano pani 
per le nozze o per le feste del patrono, 
di semola, incolori e con la superfice lu-
cidata, modellati e decorati con grande 
perizia …occorre aggiungere i pani da 
non mangiare ma da conservare come 
simbolo di un avvenimento, come tali-
smano, come strumento di medicina 
empirica» (pp. 13-14).

Se in Sardegna storicamente si è for-
mata una particolare tradizione nella 
panificazione dipende dal fatto, come 
sostengono i paletnologi, che l’isola si 
è trovata al centro della rivoluzione 
produttiva cerealicola avvenuta nei 
paesi mediterranei, nella lontana prei-
storia; infatti, con il passaggio dall’e-
sclusivo allevamento animale, nel 
quale per alimentare la popolazione 
esisteva il rischio di dover mangiare 
il gregge o la mandria e poi morire di 
fame, gli uomini sono giunti a scoprire 
l’allevamento dei cereali, tra i quali c’è 
il grano, facilmente conservabile per 
momenti di crisi e di necessità alimen-
tare come nei mesi invernali. Da qui, 
con una più facile e ricca alimentazio-
ne, si è arrivati ad ottenere un partico-
lare aumento demografico e una con-
seguente disponibilità di forza lavoro 
che ha consentito la realizzazione di 
grandi costruzioni megalitiche come 
i nuraghi, le piramidi e altri maestosi 
monumenti di epoca preistorica. ●
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Redazione FITP

E’ il gruppo lucano de Lu Chichirichi ad aggiudicarsi il trofeo dei Giochi 
Popolari, l’attesa gara tra regioni che si sfidano all’insegna della compe-
tizione sportiva

I LUCANI
VINCITORI 
PER IL SECONDO 
ANNO DI FILA 

«       

AGONISMO SPORTIVO 
MA ANCHE TANTO DIVERTIMENTO,
 LE GARE DEI GIOCHI POPOLARI 

RIPORTANO IN VITA GLI ANTICHI GIOCHI 
DI UN TEMPO: DAL TIRO ALLA FUNE, 

ALLA CORSA NEI SACCHI 
FINO ALLA SFIDA A BRACCIO DI FERRO	
	

la Basilicata ad aggiudi-
carsi, per il secondo anno 
consecutivo, il trofeo  del 
Campionato Nazionale 

dei Giochi Popolari, grazie al gruppo 
lucano de “Lu Chichirichi” che ha sba-
ragliato le squadre delle altre regioni 
partecipanti. 
I Giochi rappresentano il momen-
to più atteso del nutrito programma 
della manifestazione “Italia e Regio-
ni,” organizzata ogni anno dalla Fede-
razione Italiana Tradizioni Popolari, 
che quest’anno si è tenuta a Ravenna 
nel mese di settembre. Un ulteriore 
momento di aggregazione all’insegna 
dei sani valori dello sport, in cui tutte 
le regioni che partecipano al raduno 
hanno potuto mettere letteralmente in 
campo le proprie abilità rispolverando 
i bei giochi di una volta. Dal tiro alla 
fune alla corsa nei sacchi, non sono 
certo mancati i momenti di diverti-
mento per i partecipanti e per il pub-
blico accorso a fare il tifo. ●

E’



22 ● numero speciale settembre/ottobre 2016

● WWW.FITP.ORG

ello sviluppo delle di-
verse forme viventi, così 
come nella storia evoluti-
va di ciascun individuo e 

dell’umanità, è possibile individuare 
parentesi particolarmente rilevanti 
e significative. Si tratta di azioni o di 
eventi, di episodi o di fasi che vanno ad 
incidere nel vissuto profondo, andan-
dosi ad incuneare nella storia, nel suo 
tenace fluire, scardinandone logiche e 
presupposti. A dispetto della forza di 
resistenza del tempo ciclico, il quale, 
prigioniero di strutture di lunga dura-
ta, seguita nel suo inesorabile scorre-
re senza che nulli cambi, è proprio la 
memoria profonda a poter testimo-
niare ed evidenziare la possibilità del 
mutamento, determinata da quelle pa-
rentesi capaci di imprimere una parti-
colare direzione alla ruota del tempo, 
finanche di indicare una chiara dire-
zione verso il futuro. Nelle meritorie 

N

di Enzo Vinicio Alliegro

Giunto alla terza edizione il Premio 
Cocchiara è un momento impor-
tante per la Federazione che san-
cisce l’impegno per conservare e 
valorizzare i beni culturali etnogra-
fici

degno della massima considerazione 
che ha fortemente inciso negli asset-

ti più generali e profondi 
della conservazione delle 
identità culturali regio-
nali e comunitarie.  L’idea 
di collocare le attività di 
ricerca e di recupero del 
patrimonio folklorico, nel 

quadro delle coordinate teorico-me-
todologiche tracciate dai saperi an-

attività di recupero e di valorizzazione 
nate in Italia, già negli anni Settanta, 
un po’ ovunque in relazio-
ne al ricco e variegato pa-
trimonio delle tradizioni 
popolari, la decisione di 
fondare un’associazione 
culturale nazionale, oggi 
denominata Federazione 
Italiana Tradizioni Popolari (FITP), co-
stituisce certamente uno spartiacque 
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1966
Folklore come 
cultura di contestazione;

1968
Analisi maxista e folklore;

1973
Folklore e profitto. 
Tecniche di distribuzione 
della cultura;

1974
Memoria e verità nella 
cultura contadina del 
Sud;

1975
Culture subalterne 
e dominio di classe;

1979
Rivolta e strumentalizza-
zione. Il caso di Reggio 
Calabria;

1979
Il silenzio la memoria 
e lo sguardo;

1980
Antropologia culturale 
e analisi della cultura 
subalterna;

1982
(L. Lombardi Satriani – M. Meligrana) Il 
ponte di San Giacomo. L’ideologia della 
morte nella società contadina del Sud;

1984
(L. Lombardi Satriani – M. Meligrana) 
Un villaggio nella memoria. L’emigrazio-
ne, il turismo, la mafia, la religione e la 
donna in Calabria;

1992
(D. Scafoglio – L. Lombardi Satriali) 
Pulcinella. Il mito e la storia;
Lo sguardo dell’angelo. Linee di una 
riflessione antropologica sulla società 
calabrese;
Nel labirinto. Itinerari metropolitani;

OPERE 
PRINCIPALI 
DI LUIGI MARIA 
LOMBARDI 
SATRIANI
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COCCHIARA
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MESSINA 2016
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dunque, con il chiaro compito di pro-
muovere e coordinare le diverse real-
tà culturali presenti in questo campo, 
ambisce sempre più ad assumere un 
ruolo di garante qualitativo dei conte-
nuti messi in “scena” dai diversi soda-
lizi. Mediante l’organizzazione di stage 
formativi, di laboratori di verifica, di 
tavole rotonde e convegni di appro-
fondimento, l’organizzazione di festi-
val, corsi e concorsi, la pubblicazione 
di riviste e finanche di monografie di 
alto contenuto specialistico, la FITP sta 
sempre più puntando, alla luce delle 
sollecitazioni della Consulta scientifi-
ca, ad innalzare l’asticella della qualità, 
con la conseguente messa al bando del 
pressapochismo. I numerosi gruppi af-
filiati alla FITP, ciascuno forte del pro-
prio bagaglio di saperi e di competen-
ze maturati in anni di diligente attività 
di studio, convinti del valore insostitu-
ibile della ricerca scientifica condotta 
secondo precisi criteri metodologici, 
sono sempre più persuasi della rile-
vanza del vincolo che deve unire le 
performance di oggi ai patrimoni cul-
turali di ieri. Ed è proprio nel quadro 
di una serie di complesse iniziative di 
qualificato sostegno al folklore d’Ita-

lia, di cui la FITP si è resa 
protagonista, che si colloca 
il Premio Giuseppe Coc-
chiara, nel cui regolamento 
istitutivo, all’art. 1, si legge: 
«Per gratificare e valoriz-
zare tutti gli studiosi italia-

ni e stranieri che, con le loro ricerche 
teoriche, metodologiche e sul campo, 

conducono indagini nei diversi ambiti 
delle discipline demo-etno-antropo-
logiche nei differenti contesti e realtà 
socio-culturali, la Federazione Italiana 
Tradizioni Popolari, in collaborazione 
con l’Amministrazione Comunale di 
Mistretta, istituisce il Premio Inter-
nazionale Giuseppe Cocchiara per gli 
Studi Demo-Etno-Antropologici per ri-
cordarne il ruolo di fondatore in Italia 
dell’Antropologia Sociale».
Giunto alla sua terza edizione, con 
questo Premio la FITP ha voluto sim-
bolicamente mettere in evidenza il va-
lore irrinunciabile che la ricerca stori-
co-antropologica assume per l’operato 
dei gruppi aderenti. Giuseppe Cocchia-
ra, nato a Mistretta nel 1904, è consi-
derato nello svolgimento della storia 
delle discipline antropologiche, una 
figura chiave, resasi capace di innesta-
re su una rilevante tradizione di studi 
che aveva avuto nel medico palermi-
tano Giuseppe Pitrè un antesignano 
di rilevanza internazionale, spunti di 
fervida innovazione. Formatosi prima 
in Italia e poi in Inghilterra, a Giusep-
pe Cocchiara viene unanimemente ri-
conosciuto di essersi saputo occupare 
con rigore e sistematicità di molteplici 
repertori della cultura popolare, dan-
do ad essi una organizzazione siste-
matica con la pubblicazione di uno dei 
primi manuali che la disciplina abbia 
avuto, apparso per le edizioni Hoepli 
nel 1928. Vincitore nel 1949, con Pa-
olo Toschi e Caterina Naselli, del pri-
mo concorso a cattedra di Storia delle 
tradizioni popolari bandito dall’ateneo 

tropologici accademici, così come pro-
pugnato tenacemente dalla FITP, ha 
consentito certamente che, 
alla spontaneità tipica di un 
volontariato responsabile, 
venisse ad unirsi un sapere 
scientifico che fa della ri-
cerca dei cosiddetti “usi” e 
“costumi” locali, nelle loro 
diverse articolazioni, un plusvalore di 
inestimabile rilevanza. La FITP, sorta, 

GIUSEPPE 
COCCHIARA UNA 
FIGURA CHIAVE 
NELLA STORIA 

DELLE DISCIPLINE 

2014
Nostalgia di futuro,
(M. Boggio – L. Lombradi Satriani) 
San Gennaro. Viaggio nell’identità 
napoletana;

2015
(L. Lombardi Satriani – F. Maiello) 
Antropologia e vita moderna;
Quando i giorni non erano ancora 
…La figura e l’opera di Mariano 
Meligrana;
L’evasione dai giorni.

1999
La sacra città. Itinerari antropo-
logici-religiosi nella Roma di 
fine millennio;

2000
Santità e tradizione. Itinerari 
antropologici-religiosi nella 
Campania di fine millennio;
Madonne pellegrini e santi. 
Itinerari antropologici-religiosi 
nella Calabria di fine millennio;

2001
De sanguine;

2006
(E. Severino – A. Pieretti – L. 
Lombardi Satriani) Il problema 
del fondamento e la filosofia 
italiana del Novecento;
(L. Lombardi Satriani – M. 
Boggio) Natuzza Evolo. Il dolore 
e la parola;

2009
(M. Freni – L. Lombardi 
Satriani) Caro Luigi. Lettere 
dalla Sicilia;

2010
RelativaMente. Nuovi territori 
scientifici e prospettive antro-
pologiche;

1994
La stanza degli specchi;
(M. Callari Galli – G. Di Cristofaro – L. 
Lombardi Satriani) Gli argonauti. L’antropo-
logia e la società italiana;

1995
(L. Lombardi Satriani – M. Boggio – F. 
Mele) Il volto dell’altro. Aids e immaginario.

1996
(L. Lombardi Satriani – M. Boggio – G. 
Bucaro) Come una ladra a lampo. Madonna 
di Altavilla Milicia. Sacro e profano.

1997
 (L. Lombardi Satriani –  A. Ariño) L’utopia 
di Dioniso. Festa tra tradizione e modernità;

2002
(L. Lombardi Satriani – L. Bindi) 
De Martino. Panorami e spedizioni;
Il male invisibile. Antropologia 
della malattia e meccanismi di 
esclusione; 

2003
(L. Lombardi Satriani – L. Bindi) 
Carlo Levi, un dolente amore 
per la vita;

2004
Il sogno di uno spazio. Itinerari 
ideali e traiettorie simboliche nella 
società contemporanea; 

ANTROPOLOGICHE
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palermitano, Cocchiara fa parte di una 
generazione di uomini di estesa cultu-
ra storico-umanistica che seppe tra-
sformare interessi estemporanei nei 
confronti della cultura popolare in un 
importante, solido e finalmente rico-
nosciuto settore di studio. Nella pluri-
decennale storia della FITP, coronata 
da tante iniziative di grande successo, 
certamente l’istituzione del Premio 
Cocchiara, inoltre voluta dall’Ammini-
strazione Comunale di Mistretta, se-
gna, pertanto, una svolta importante, 
così come una svolta decisiva fu quella 
inferta dallo stesso Cocchiara alla di-
sciplina, con studi che hanno inciso 
profondamente sull’assetto comples-
sivo della disciplina, specie quelli di 
natura storiografica, tradotti finanche 
all’estero. Ed è proprio all’insegna di 
tale criterio, riconducibile alla defini-
zione di figure e di momenti storici di 
particolare rilevanza, che la qualificata 
giuria del Premio Cocchiara (compo-
sta da affermati docenti delle Univer-
sità di Messina, Catania e Palermo, 
oltre che dal Presidente della Consulta 
della FITP e da un rappresentante del 
Comune di Mistretta) ha inteso pro-
cedere nella definizione dei vincitori. 
Quindi, dopo Antonino Buttitta (2014) 
e Nestor Garcia Canclini (2015), insi-
gniti rispettivamente di tale prestigio-
so premio nella prima e nella seconda 
edizione, nel 2016 è stata la volta del 
prof. Luigi Maria Lombardi Satriani. Si 
tratta, come è noto, di studiosi di pri-
missimo piano, di figure di rilevo in-
ternazionale distintesi per aver sapu-
to concorrere, in momenti e in luoghi 
diversi, al rinnovamento della ricerca 

antropologica. 
La carriera scientifica di Luigi Maria 
Lombardi Satriani, assai ampia e den-
sa di rilevanti contributi teorico-meto-
dologici, è stata accuratamente rico-
struita nei suoi tratti essenziali dalla 
Commissione Giudicatrice del Premio 
con le seguenti motivazioni: 
«Luigi Maria Lombardi Satriani è nato 
il 20 dicembre 1936 a S. Costantino di 
Briatico (Calabria), laureato in Scien-
ze Politiche ha poi con-
seguito la libera docenza 
in discipline etno-antro-
pologiche. Ha iniziato 
la  carriera universitaria 
presso l’Università di 
Messina; ha quindi con-
tinuato presso l’univer-
sità di Napoli Federico 
II, l’Università della Calabria dove è 
stato preside nella Facoltà di Lettere 
e Filosofia e prorettore per le attività 
culturali. È stato ordinario di Etnologia 
nell’Università La Sapienza di Roma e 
Presidente dell’Associazione Italiana 
per le Scienze Etnoantropologiche. Ha 
tenuto seminari, conferenze e relazio-
ni in numerose università italiane e 
straniere. Nel 2004 ha fondato la rivi-
sta Voci, di cui è tuttora direttore, alla 
quale collaborano diversi antropologi 
noti a livello internazionale. Nel 1996 
è stato eletto senatore della Repubbli-
ca.
A metà degli anni ’60 del secolo scorso, 
Luigi Lombardi Satriani ha suscitato 
un intenso dibattito tra gli intellettuali 
italiani interessati agli studi demo-et-
no-antropologici; alcuni di essi erano 
ancora in gran parte coinvolti da resi-
dui teorico-metodologici dello storici-
smo crociano. In diversi casi, la patina 
storicistica era temperata dalle osser-
vazioni sul folklore e sulla Questione 
meridionale di Antonio Gramsci e dai 
rilievi storico-economici dell’opera 
di Emilio Sereni Il capitalismo nelle 

campagne; inoltre, gli etno-antropo-
logi degli anni ’40, ’50 e ’60 del ‘900 
ricevevano stimoli dalle denunce so-
ciali di Carlo Levi, Rocco Scotellaro e 
Danilo Dolci. In quel medesimo perio-
do, altri studiosi, in forme e impegni 
differenti, rivolgevano le loro atten-
zioni a realtà culturali extraeuropee, 
oppure si interessavano alle istanze 
teorico-metodologiche proposte dal 
formalismo proppiano e dallo strut-

turalismo levistraussiano, 
tentando, con l’applicazione 
delle categorie marxiane, di 
trovare le costanti socio-e-
conomico-culturali nei disli-
velli tra la cultura egemone e 
le culture subalterne. Infine, 
alcuni giovani antropologi, 
tra i quali Lombardi Satriani, 

stimolati dalla corrente francese levi-
straussiana di sinistra, affrontavano i 
presupposti teorici delle «forme pre-
cedenti la produzione capitalistica» 
contenuti nei manoscritti marxiani Li-
neamenti fondamentali dell’economia 
politica (Grundrisse der politischen 
Ockonomie, Mosca, 1939, Berlino, 
1953).
Con la pubblicazione nel 1966 del sag-
gio Folklore come cultura di contesta-
zione (Peloritana, Messina), nel 1968 
dell’articolo Analisi marxista e folklo-
re («Critica marxista», VI, 6, novem-
bre-dicembre, pp. 64-88) e nel 1973 
del volume Folklore e profitto (Giuda, 
Napoli), in una situazione generale in 
cui cominciavano ad emergere i sussul-
ti politici della contestazione giovanile, 
Luigi Lombardi Satriani ha avuto la ca-
pacità di inquadrare la cultura popola-
re, non tanto come un residuo arcaico, 
ovvero come un amalgama frenante 
il raggiungimento della «coscienza di 
classe» - così come fino ad allora era 
stato considerato il folklore dai quadri 
ufficiali della sinistra italiana -, quanto 
piuttosto come un fattore fortemente 
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IMPORTANTE 



numero speciale settembre/ottobre 2016 ● 25

rivoluzionario che le classi popolari, in 
particolare quelle contadine, avevano 
sempre adottato per opporsi al potere 
padronale; canti satirici, in particolare, 
e forme festive di contestazione, come 
i carnevali, per Lombardi Satriani, sa-
rebbero i fenomeni più evidenti della 
contestazione sociale e politica dei ceti 
popolari. In sostanza, la nozione di Sa-
triani di «folklore come cultura conte-
stativa delle classi subalterne rispetto 
alla cultura egemone della 
classe dominante» si inne-
sta nel quadro dell’eredità 
meridionalistica demarti-
niana soprattutto quando 
analizza le forme di religio-
sità popolare  associate a 
momenti festivi; in pratica, 
il folklore sarebbe la «for-
ma» adottata dalle masse «per irrom-
pere nella storia», secondo la famosa 
nozione demartiniana, in questo senso 
abbastanza crociana, sebbene allora 
fosse politicamente rivoluzionaria. La 
sua posizione teorico-metodologica è 
abbastanza esplicita nell’introduzione 
all’opera del 1979 Il silenzio, la memo-
ria e lo sguardo. Nel lavoro, Lombardi 
Satriani si pone il problema di dare 
voce al mondo popolare meridiona-
le, il cui patrimonio folklorico spesso 
non veniva adeguatamente indagato 
come, invece, richiederebbe la neces-
sità di «ridare voce a chi storicamente 
ne è stato espropriato, ai “muti della 
storia”». Per questo motivo – sostie-
ne Lombardi Satriani –, bisognerebbe 
andare oltre la mera registrazione del 
dato folklorico, riuscendo a cogliere in 
esso «il suo essere globalmente – pur 
con profonde contraddizioni e ambi-
valenze – cultura oppositiva».
Come si è accennato prima, questa po-
sizione teorica sulla cultura popolare 
ha provocato un vasto e contrastato 
dibattito, il quale, spesso, è stato stru-
mentalizzato in base all’appartenen-

za a particolari correnti ideologiche, 
teoriche ed accademiche dell’antro-
pologia italiana. Le differenti contrap-
posizioni hanno spesso travalicato e 
travisato la reale istanza teorica della 
proposta di Lombardi Satriani che, in 
tutti i casi, ha il merito di essere sta-
to in Italia un importante protagoni-
sta del dibattito antropologico. In tale 
contesto, si collocano le ricerche sulle 
feste nelle quali è rivolta in modo inno-

vativo l’attenzione alla reli-
giosità popolare; vengono 
documentati e analizzati i 
momenti spettacolari del-
le processioni e la coralità 
sociale tramite la messa 
in scena dei riti realizzata 
grazie all’attenta regia delle 
associazioni confraterna-

li, spesso operanti in contrasto con le 
gerarchie della Chiesa. In tale ottica, 
per esempio, gli interessi di Lombardi 
Satriani sono rivolti, in particolare, al 
dramma festivo connesso alla passio-
ne e alla rappresentazione del martirio 
di Cristo, alla sua morte e resurrezione 
alla vera vita nella quale simbolica-
mente viene coinvolta l’umanità. Per 
Lombardi Satriani, il sangue è l’ele-
mento simbolico dominante nel dram-
ma pasquale, nel quale il primo atto è 
rappresentato dalla passione e dalla 
morte, mentre il secondo atto viene 
espresso dal trionfo della resurrezio-
ne, che costituisce la sintesi e la con-
clusione di tutte le feste, inglobando, 
in modo perfetto, l’eterno dualismo di 
morte e rinascita. In sostanza, queste 
rappresentazioni di tipo teatrale, se-
condo Lombardi Satriani, sono state 
abbondantemente riprese e riplasma-
te dalle culture popolari in occasione 
di riti penitenziali; quelli dei flagellanti 
e dei battenti sarebbero esempi si-
gnificativi. In sostanza, in questi casi, 
il sacrificio del sangue e la sua ripro-
posizione rituale riprenderebbero il 

racconto biblico della creazione e con 
questa l’inizio mitico dell’umanità. A 
questo riguardo egli scrive nel 1982 
nella nota opera il Ponte di San Gia-
como: «L’inizio del tempo dell’uomo è 
segnato dallo spargimento di sangue 
di una vittima innocente; il sangue 
di Abele dà cominciamento al tempo 
della violenza, dei gesti procuratori 
di morte. Dopo la cacciata dall’Eden, 
l’umanità decaduta viene riscattata 
dallo spargimento di un altro sangue, 
che segna l’inizio del tempo rinnovato. 
Il sacrificio di Cristo, continuamente 
rinnovantesi, rifonda la vita dell’uomo 
e garantisce nel tempo la salvezza» 
(1982, pp. 324).
In quanto tale, il sangue è un elemento 
fortemente simbolico e, secondo Lom-
bardi Satriani, sarebbe come una re-
altà precategoriale indispensabile per 
fondare la cultura e giustificare, così, 
l’esistenza stessa della realtà. Le feste, 
quindi, non sono altro che rappresen-
tazioni rituali dell’essere del sangue 
nel mondo, ovvero dell’esistere degli 
uomini nello spazio e nel tempo che gli 
stessi uomini costruiscono, trovando 
la soluzione alla morte nella resurre-
zione della divinità che si umanizza, 
assumendo in sé tutte le precarietà 
umane.  
A questo punto probabilmente risulte-
rebbe eccessivo continuare ad appro-
fondire gli esisti delle ricerche e delle 
analisi condotte nella cultura popolare 
da Luigi Lombardi Satriani; pertanto, 
forse è sufficiente che i numerosi altri 
aspetti degli argomenti da lui affron-
tati vengano ricavati dalle indicazioni 
bibliografiche». ●
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l 24, 25 e 26 novembre 
2016, a San Giovanni Ro-
tondo (Fg), si svolgerà la I 
Rassegna Internazionale 

Vittorio De Seta di Documentari Etno-
grafici. L’evento, voluto e organizzato 
dalla Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari, è un omaggio al grande re-
gista e documentarista che nel corso 
della sua carriera ha sempre mostra-
to particolare attenzione all’approccio 
etno-antropologico divenendo uno 
dei massimi rappresentanti italiani 
dell’antropologia visuale. Capolavori 
del cinema etnografico come Lu tem-
pu di li pisci spata, Isola di fuoco, Sul-
fatara, I dimenticati, Banditi ad Orgo-

solo, solo per citare alcuni titoli della 
produzione filmica di Vittorio De Seta 
(Palermo, 15 ottobre 1923 – Sellia Ma-
rina, 28 novembre 2011) riuscirono 
a narrare, a partire dagli anni ’50 del 
secolo scorso con successo di critica e 
pubblico, i ritmi, i rituali e il lavoro di 
comunità del Meridione che, in quegli 
anni, stavano - irreversibilmente - per 
subire una serie di mutamenti. 
La FITP, istituendo un concorso di 
documentari a carattere etnografico, 
vuole, sulla scia del grande cineasta, 
raccogliere e sostenere cortometraggi 
e produzioni video che raccontino il 
patrimonio culturale e le tradizioni di 
comunità italiane e straniere attraver-
so la lente profonda dell’antropologia 
visuale. Il concorso, che per questa 
prima edizione avrà un tema libero, è 
rivolto a tre categorie di partecipanti 
(professionisti o Istituzioni, dilettanti e 
gruppi di volontariato italiani, associa-
zioni o associati a organismi interna-
zionali di valorizzazione delle culture 
folkloriche); per ognuna delle catego-
rie un’apposita commissione giudica-
trice eleggerà la produzione cinema-
tografica che meglio delle altre riuscirà 

Idi Simone Valitutto

A novembre si terrà nella città di 
San Pio la Rassegna Internazio-
nale dedicata al cineasta sicilano 
Vittorio De Seta che ha sempre 
mostrato attenzione all’antropolo-
gia visuale.

IL PATRIMONIO 
FOLKLORICO 
SOTTO LA LENTE 
DELL’ANTROPOLOGIA 
VISUALE

VITTORIO DE SETA NASCE 
A PALERMO DA FAMIGLIA 
ARISTOCRATICA, DOPO 
AVER STUDIATO PER 
QUALCHE TEMPO 
ARCHITETTURA A ROMA, 
NEL 1953 INTRAPRENDE 
LA CARRIERA 
CINEMATOGRAFICA 
LAVORANDO COME 
SECONDO AIUTO 
REGISTA DI MARIO CHIARI 
PER UN EPISODIO DEL 
FILM AMORI DI MEZZO 
SECOLO.

Rassegna Internazionale 
Vittorio De Seta 
di Documentari Etnografici
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VITTORIO DE SETA, NEL 1954 
DIVENTA AIUTO REGISTA DI 
JEAN-PAUL LE CHANOIS IN 
VACANZE D’AMORE. SUCCESSI-
VAMENTE SI DEDICA ALL’AT-
TIVITÀ DI SCENEGGIATORE E 
DOCUMENTARISTA.

IN BASSO 
ALCUNE SELEZIONI 
DI GIAN FRANCO DONADIO
DAI DOCUMENTARI
DI VITTORIO DE SETA«

a raccontare visivamente un elemento 
o tratto culturale tradizionale, o frutto 
di una mutazione della tradizione stes-
sa. Una Rassegna, questa alla quale la 
FITP sta lavorando da tempo, che apre 
la Federazione a nuove proficue colla-
borazioni con Istituzioni, associazioni 
e organismi nazionali e internazionali 
che lavorano nei territori d’origine per 
promuovere la diffusione e la valoriz-
zazione delle tradizioni legate a conte-
sti festivi o domestici, per narrare e do-
cumentare storie individuali, familiari 
o comunitarie, per testimoniare la per-
sistenza o i cambiamenti di elementi 
folklorici e popolari del quotidiano. 
La I Rassegna Internazionale Vittorio 
De Seta di Documentari Etnografici, 
quindi, non cercherà esclusivamente 
l’arcaicità o i tratti originari del patri-
monio folklorico, ma racconterà gli in-
flussi che la “modernità” ha esercitato 
su riti e pratiche locali che si ritrovano 
a fare i conti con il mondo globale. La 

Rassegna, sulla scia del maestro De 
Seta che nelle sue ultime produzioni 
cinematografico si è interessato anche 
al contatto - non sempre dialogico - tra 
culture e tradizioni differenti (l’ultimo 
suo documentario è stato Lettere dal 
Sahara), porrà al centro del dibattito 
anche il ruolo di veicolo di conoscenza, 
scambio e riconoscimento fra comuni-
tà italiane e straniere che il patrimonio 
folklorico sta assumendo negli ultimi 
tempi.
L’appuntamento con le nuove produ-
zioni audiovisuali italiane e stranie-
re del cinema antropologico della I 
Rassegna Internazionale Vittorio De 
Seta di Documentari Etnografici che 
si terrà a San Giovanni Rotondo dal 
24 al 26 novembre prossimi sarà così 
un’importante occasione di confronto 
e conoscenza, sotto la guida delle im-
magini e delle sequenze dell’antropo-
logia visuale, dell’universo folklorico 
italiano, e non solo. ●

I PASTORI DI ORGOSOLO 1958

I CONTADINI DEL MARE 1958

I DIMENTICATI 1959

LU TEMPU DI LI PISCI SPATA 1954
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IL GIUBILEO E IL FOLKLORE

i sentivamo, tutti, come 
bambini, pronti a riaprire 
gli occhi all’attesa del mat-
tino, alla bellezza dell’in-

contro, alla luce della sacralità.
Sabato 14 maggio 2016, in una Piaz-
za San Pietro gremita in occasione 
del Giubileo del Folklore, i Gruppi 
Folklorici della Federazione Italiana 
Tradizioni Popolari incontravano Sua 
Santità Papa Francesco. Una piog-
gia “impertinente” e il vento impe-
tuoso, pur infastidendoci, ci davano, 
comunque, la sensazione di vivere 
un momento “unico”, un momento 
da ricordare e raccontare… ci dava-
no la sensazione di essere “parte” di 
un “insieme”. Infatti, già all’apparire 
del Santo Padre, a poco, a poco, non 
sentivamo più il rumore e gli effetti 
del cattivo tempo, ma iniziavamo a 
contare i battiti, a sentire il canto del 
nostro cuore, un canto che sembrava 
cercare altri battiti intorno, altri cuori 
che battevano.
Quell’incontro con Papa Francesco 
era per tutti noi occasione straordi-
naria di trasmissione di valori auten-
tici, di etica, di testimonianza. La sem-
plicità e, nel contempo, la gioia delle 
parole con le quali il Papa ha accolto 
– in rappresentanza della FITP – il sa-
luto del Presidente Ripoli, di Fabrizio 
Cattaneo e Gerardo Bonifati, sono im-
magini che resteranno indelebili nella 

C

di Franco Megna

L’incontro di Papa Francesco con 
una delegazione della FITP.
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IL GIUBILEO E IL FOLKLORE IL SANTO PADRE 
HA INCONTRATO UNA DELEGAZIONE 

DELLA FITP IN OCCASIONE 
DEL GIUBILEO DEL FOLKLORE

«

Con Papa Francesco
un’occasione straordinaria 
per comunicare
valori di fratellanza
mente e nel cuore non solo dei no-
stri dirigenti, ma di tutti i presenti.
Infatti, in quei momenti, tutti ci 
sentivamo un po’ Benito, Fabrizio 
o Gerardo. Immersi in un conte-
sto dove regnava la fragranza di 
noi stessi, dove il dubbio lasciava 
il posto alla tenera fragilità che ci 
completa, dove ogni luogo è il luo-
go dell’appartenenza, dove l’alba 
ci riconosce e noi in essa ci spec-
chiamo.
Ancora di più, quel giorno, ave-
vamo la sensazione di scoprire il 
significato della nostra radice, del 
nostro impegno nel mondo del 
folklore; impegno di donne e uo-
mini che credono non solo in un 
Dio verso il quale rivolgere pre-
ghiere e soprattutto lasciarsi ama-
re, ma, in particolare, credono in 
un’umanità che vuole Cristo, Colui 
nel quale e per il quale non c’è cen-
tro e periferia.

Infatti, è noto a tutti i credenti che “il 
Signore si serve di vecchie ciabatte 
per farne calzari di arcangeli e usa 
vecchi stracci di cucina per farne to-
vaglie di altari”. ●

LAZIO
Gruppo Folk Allegri 
Briganti
Gruppo Folk San Vito
Gruppo Canoro Folk 
Amicizia
Sbandieratori e Musici 7 
Rioni Storici
Antica Vescia
Chigli De Mbrolo
Sbandieratori Fra Porta 
Narni
Norbensis
Spigno Saturnia 
Spadaccini di Soriano
Compagnia degli Zanni

BASILICATA
I  F’st’nidd
La Rondinella

PUGLIA
I Cumpari Spampanati
La Zjte
Dalla Radice Al Fiore
La Vst’sn
La Murgia
L’eco del Gargano
I Piccoli dell’Eco del 
Gargano

VENETO
Zampognaro Lagaro
Pastoria Borgo Furo

SICILIA
Mata E Grifone
Kore
Triskelion
Canterini Ciuminisani
Valdinisi	

CAMPANIA
Ri  Tinazzoli
Kaiatia

FRIULI
Lis Zirandulis	

MARCHE
Li Matti de Monteco’
Città di Matelica	
Centro Culturale Staphilè

LOMBARDIA
I Gioppini
I Tencitt	

CALABRIA
I Castagnari
Le Chiazzarole di Tropea
Arberia
I Gargani
I Canterini di Serrastretta
Gli Amici del Folk
Proloco del Pollino
Gruppo Rocca Falluca
di Tiriolo
Miromagnum

GRUPPI PARTECIPANTI
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 l 26 luglio scorso la Giun-
ta della Federazione Ita-
liana Tradizioni Popolari, 
alle 17.30, è stata ricevuta 

dall’On.le Dario Franceschini Ministro 
dei Beni e delle Attività Culturali e del 
Turismo. L’incontro era orientato a ri-
badire l’importante ruolo svolto da di-
versi decenni dalla Federazione per la 
tutela e valorizzazione delle tradizioni 
popolari delle diverse regioni italiane. 
Il Presidente Benito Ripoli ha illustrato 
le attività dei gruppi folklorici iscritti 
alla FITP con le differenti specificità 
sia regionali, sia associative; in tale 

I

occasione è stata ricor-
data al ministro la sua 
adesione ad un gruppo 
di sbandieratori della 
zona di Ferrara. In tale 
quadro, il presidente Ripoli ha messo 
a fuoco la particolare funzione asso-
ciativa, culturale e didattica svolta dai 
gruppi folklorici nei diversi contesti 
urbani metropolitani e nelle comu-
nità a cultura agricola e pastorale; ha 
precisato che, in entrambi gli ambiti, i 
gruppi operano mantenendo vitali le 
tradizioni popolari che caratterizzano 
la storia dei rispettivi territori regio-
nali e dei diversi paesi e città di appar-
tenenza. 
Sulla base di questa premessa, è inter-
venuto il Prof. Mario Atzori, presidente 
della Consulta Scientifica, per chiarire 
l ’ i m p o r t a n z a 
delle tradizio-
ni popolari da 
c o n s i d e r a r e 
come beni cul-
turali ancora 
vitali, in quanto 
concretamen-
te vissuti dalle 
diverse comu-
nità italiane e 
proposti negli 

spettacoli organizzati 
dai gruppi folklorici, 
in occasione di feste 
e sagre popolari. Nel 
colloquio col Ministro 

e nella relativa discussione, la delega-
zione della Federazione ha dimostrato 
che le Tradizioni Popolari Italiane si 
distinguono in beni culturali immate-
riali, come i canti, i balli, le feste po-
polari, le numerose tradizioni orali, 
ecc. e beni culturali materiali, come i 
numerosi manufatti dell’artigianato 
domestico e dell’artigianato dei me-
stieri, cosi come i prodotti alimentari 
delle tradizioni culinarie delle diverse 
regioni. Pertanto, è stato precisato che 
le Tradizioni Popolari, o beni demo-et-
no-antropologici, devono essere rico-
nosciute ed avere la stessa dignità dei 

Redazione FITP

Un’occasione di crescita che con-
ferisce nuova linfa alla FITP: l’in-
contro con il Ministro Franceschini 

NELLA FOTO AL CENTRO
IL MINISTRO 

ON. FRANCESCHINI
CON L’0N. CERA

E IL PRESIDENTE 
DELLA FITP RIPOLI

«

A ROMA
CON IL MINISTRO FRANCESCHINI
PER LA CULTURA POPOLARE
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beni culturali archeologici, storico-ar-
tistici e ambientali, con la particolare 
specificità che il patrimonio etno-an-
tropologico italiano, così come quello 
di qualsiasi altra tradizione culturale, 
resta sempre vitale, pur conservando 
le strutture culturali caratterizzanti 
le differenti caratteristiche regionali. 
Inoltre, il ministro è stato informato 
che numerosi comprensori scolasti-
ci richiedono interventi didattici dei 
gruppi folklorici locali per insegnare 
agli alunni canti, balli e tradizioni orali 
popolari della zona in cui operano. Nel 
contempo vengono ripresi e proposti i 
comparti e i manufatti dell’artigianato 
popolare tradizionale (orafi, ceramisti, 
tessitrici, cestinai, ecc.) così come i va-
sti settori della tradizione alimentare. 
Infine, nell’articolata discussione sor-
ta nell’incontro è emerso che il vasto 

E’ da pochi giorni in vigore il nuovo accordo che discipli-
na la modalità di calcolo del diritto d’autore per le mani-
festazioni di spettacolo organizzate dai Comuni.
Il nuovo testo, che aggiorna il vecchio accordo, con-
tiene diverse importanti novità, fra cui possiamo evi-
denziare: - una significativa semplificazione proce-
durale; - l’estensione dell’Accordo anche ad ulteriori 
soggetti (come i Gruppi Folklorici) a cui i Comuni af-
fidano l’organizzazione degli eventi; - la riduzione dal 
50% al 35% della quota di contributi e sovvenzioni ri-
cevuti da soggetti terzi da prendere a riferimento per 
la base del calcolo del diritto d’autore; - la possibilità 
per l’organizzazione di optare per un sistema forfeta-
rio, attraverso il pagamento di un importo aggiuntivo 
commisurato alla capienza del luogo in cui si svolge l’e-
vento; - l’ampliamento degli spettacoli “minori” in cui si 
applicano le tariffe minime; - l’aumento della riduzione 
sui compensi fissi dovuti per le manifestazioni gratuite 
(cioè senza il pagamento del biglietto), dal 10% al 15%. 
Maggiori informazioni su 
http://fitp.org/accordo-anci-siae-2016.asp

DEFINITO L’ACCORDO
ANCI-SIAE

NEWS FITP

e variegato patrimonio etno-antropo-
logico italiano costituisce, di fatto, uno 
specifico richiamo per attirare, nell’ar-
co dell’anno, una grande quantità di 
flussi turistici, determinando così un 
indotto economico abbastanza ampio 
e importante; infatti, in tutte le regioni, 
per i diversi mesi dell’anno, da genna-
io fino a dicembre, si svolgono feste 
e ricorrenze, in occasione delle quali 
sono protagoniste le Tradizioni Popo-
lari valide proprio in quanto diverse e 
vitali perché sentite dalle popolazioni 
organizzatrici. 
Da qui le seguenti formali chieste inol-
trate al Ministro Franceschini: favorire 
una particolare collaborazione con la 
scuola, gli enti e gli istituti italiani e 
stranieri che si interessano di cultu-
ra popolare e tradizionale; prevede-
re, nella prossima legge finanziaria, 

interventi per promuovere, favorire, 
rivalutare e far rivivere tutte le mani-
festazioni della cultura popolare tradi-
zionale, mediante eventi e spettacoli di 
trasposizione scenica delle tradizioni 
popolari, anche a fini ricreativi e di uti-
lizzazione del tempo libero, mediante 
studi, ricerche e pubblicazioni varie e 
mediante la promozione e gestione di 
corsi professionali inerenti le tradizio-
ni popolari.
A conclusione l’On. Franceschini ha 
preso formale impegno sia di tenere 
presenti le richieste avanzate, sia di 
riattivare, nel prossimo autunno, un 
tavolo di concertazione programma-
tica con le varie istituzioni operanti 
nel vasto ambito dei beni culturale fra 
le quali sarà chiamata la Federazione 
Italiana Tradizioni Popolari per i beni 
demo-etno-antropologici. ●
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er me che sono di San Gio-
vanni Rotondo è una gioia 
indescrivibile organizzare, 
ancora una volta, un mani-

festazione, che canti le lodi del Signore, 
attraverso l’esaltazione di uno dei suoi 
figli prediletti, Padre Pio da Pietrelcina. 
Sarà un momento di Fede e commozio-
ne, capace d’intenerire i cuori più duri. 
Essere al cospetto di un grande, anche 
se umile, della nostra Storia è un’espe-
rienza unica, una sensazione straor-
dinaria, che farà pulsare forte il cuore 
FITP.
“ Sarà tutto un popolo – ha detto Don 
Giorgio di Ravenna quando l’ho infor-
mato del pellegrinaggio- e tanti figli 
degli antichi Padri, cuori pulsanti delle 

P

di Benito Ripoli

La Fede è gioia, voglia di cantare, 
ballare, suonare. 

italiche terre, si riverseranno, protesi in 
un cammino di speranza, di amore, di 
amicizie e di rinnovamento, nella affa-
scinante terra garganica, per incontrare 
San Pio da Pietrelcina”.
Nelle tre giornate programmate (25-
26-27 novembre) giungeranno a San 
Giovanni Rotondo tantissimi folklorici 
pellegrini, provenienti dalle varie re-
gioni italiane, per venerare e rendere 
omaggio al Santo del Gargano.
Un cammino di fede, di speranza, di 
amore, di rinnovamento, alla ricerca 
del vero Bene che nutre lo Spirito, in 
quella meravigliosa avventura che è la 
vita stessa.
La tomba di Padre Pio, è diventata 
punto d’incontro e luogo della memo-
ria, nella visione di un pellegrinaggio 
di genti portatrici di culture diverse, 
di tradizioni, che costituiscono la linfa 
vitale ed il cuore pulsante della stessa 
religiosità popolare.
Pellegrinaggi e feste popolari hanno, da 
sempre, accompagnato gli umani nel 
loro faticoso cammino esistenziale.
Sono certo che suggestive ed emozio-
nanti, saranno tutti gli appuntamenti 
programmati, momenti di vera, auten-
tica e cristiana letizia, per venerare un 

Santo che ha illuminato e continua a 
guidare il nostro cammino. Un viatico 
di amore, di speranza e di fede verso la 
casa terrena di San Pio: 
Spe salvi facti sumus, nella speranza 
siamo stati salvati…la fede è speranza(-
lettera enciclica SPE SALVI, Benedetto 
XVI).
“Hai acceso nel firmamento alcune luci, 
i tuoi Santi, possessori della parola di 
vita e splendenti di un’altissima auto-
rità. Grazie ai doni spirituali ricevuti” 
(Sant’Agostino. Le Confessioni, XIII, 34).
Ogni momento della manifestazione 
sarà un crogiuolo di emozioni, un pa-
niere di essenze religiose, che sembra-
no stridere con il fare profano della mu-
sica folklorica, in realtà rappresentano 
un momento di estasi culturale che si 
differenzia per, luoghi e idiomi locali...
un forziere d’inesauribile bellezza e 
un momento antropologicamente pre-
gnante di fede.

GENTE IN CAMMINO, 
ADUNATA INTORNO 
AD UN SANTO DI PREGHIERA 
E DI SOFFERENZA 	

“Succederà per voi il miracolo che 
è successo per Padre Pio? Guarda-
te che fama ha avuto, che clientela 
mondiale ha adunato intorno a sé! 
Ma perché? Forse era un filosofo? 
Perché era un sapiente? Perché 
aveva mezzi a disposizione? 
Perché diceva la messa umilmen-
te, confessava, dal mattino alla 
sera ed era, difficile a dire, rap-
presentante stampato delle Stig-
mate di Nostro Signore: era uomo 
di preghiera e di Sofferenza”(Sua 
Santità Paolo VI, 1971).
Venite in tanti. Questo “evento” ri-
marrà nella mente di ogni parteci-
pante-pellegrino e sarà custodito 
nel cuore di tutti noi e nella Casa 
della Memoria della città di San 
Giovanni Rotondo.

Gente in cammino, adunata 
attorno ad un Santo 
di preghiera e di sofferenza

OMAGGIO
A PADRE PIO
SAN GIOVANNI
ROTONDO 2016
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PROGRAMMA

VENERDI
25 NOVEMBRE
Arrivo, nel primo pomeriggio, dei grup-
pi a San Giovanni Rotondo e sistema-
zione negli alberghi(di gran lusso);

Ore 17.00 il Presidente Nazionale in-
contra i Dirigenti dei gruppi presso il 
Salone delle feste dell’Hotel Parco del-
le Rose, per presentare il programma 
delle diverse iniziative;

Ore 18.30 i gruppi ceneranno nei ri-
spettivi alberghi;

Ore 20.30 Salone delle Feste Parco 
delle Rose “ Canto Padre Pio. Ogni 
gruppo eseguirà un canto religioso 
della propria tradizione. Al termine mi-
ni-concerto dell’Orchestra Etnica del 
Gargano in Canti per il Padre. 

SABATO 
26 NOVEMBRE
• Nella Mattinata, i Gruppi visitano le 
Sacre Spoglie di San Pio da Pietrelci-
na;
Ore 12.30  Pranzo nei rispettivi alber-
ghi;

Ore 15.00 Salone delle Feste dell’Hotel 
Parco delle Rose, proiezione dei do-
cumentari partecipanti alla Rassegna 
Internazionale “Vittorio De Seta” di Do-
cumentari Etnografici;

Ore 18.30 premiazione dei documen-
tari vincitori della Rassegna Vittorio De 
Seta;

Ore 19.00 Fiaccolata in costume dal 
centro della città al Santuario Madonna 
delle Grazie.

Durante il percorso, in apposite posta-
zioni, ogni gruppo eseguirà preghiere, 
musiche e canti religiosi.
All’arrivo al Santuario, ogni città pre-
sente al pellegrinaggio con il gruppo, 
renderà omaggio alla tomba del Santo 
Fraticello di Pietrelcina, con il rappre-
sentante istituzionale della propria 
città.

Ore 21.00  Cena nei rispettivi alberghi

Ore 22.00  “Folkloreamo”: festa della 
solidarietà nel nome del Santo.
Nel corso della serata, (tra un ballo...
sociale ed un altro) ogni gruppo avrà a 
disposizione 10 minuti per fare, simpa-
ticamente…”lezioni di ballo” e coinvol-
gere i presenti nei ritmi e nelle danze 
tradizionali della propria Regione.

DOMENICA 
27 NOVEMBRE
•Ore 10.00  Santa Messa nel Santuario 
di San Padre Pio.
I gruppi parteciperanno alla solenne 
funzione religiosa in abito tradizionale, 
con canti e preghiere della Regione 
d’origine e offriranno ai Frati, durante 
l’Offertorio, i doni della propria terra.
A conclusione della Santa Messa i 
Gruppi  e le Città partecipanti al Pel-
legrinaggio, riceveranno una speciale 
Benedizione e, a ricordo, una perga-
mena della manifestazione.

*Ore 13.30  Pranzo nei rispettivi alber-
ghi.
A fine pranzo si riparte per i propri 
luoghi d’origine, con rinnovato spirito 
d’amore verso il proprio prossimo, 
com’è nel costume di ogni apparte-
nente alla famiglia FITP. 

omaggioapadrepioomaggioapadrepio

Il  mondo
del  folklore  
in  pellegrinaggio
a  San  Giovanni  
Rotondo

FO
TO

: W
WW

.LA
LU

CE
DI

MA
RI

A.
IT



34 ● numero speciale settembre/ottobre 2016

● WWW.FITP.ORG

edizione 2016 della Ras-
segna di Musiche, di Canti 
Folklorici ed Etnici si svol-
gerà il 16 e 17 dicembre a 

Nuoro nel Teatro Eliseo. In pratica, la 
manifestazione avrà luogo in Barbagia 
dove le tradizioni popolari sono una 
realtà ancora vissuta, in particolare du-
rante famose feste lunghe, fra le quali le 
più note sono quelle che si svolgono in 
santuari campestri, come per esempio 
quelli di san Francesco di Lula, di No-
stra Signora di Gonare, di Nostra Signo-
ra del Miracolo e dell’Annunziata a Bitti, 
di santa Maria dei Martiri a Fonni, della 
Madonna d’Itria a Gavoi, dei santissi-
mi Cosimo e Damiano a Mamoiada, di 
Nostra Signora del Rimedio ad Orosei. 

L’

di Tobia Rinaldo

Identico momento di partecipazione e 
rappresentazione delle diverse identità 
folkloriche della Sardegna è proposta 
ogni anno, a partire dal 1901, alla fine 
di agosto, per ricordare l’erezione sulla 
cima  del Monte Ortobene, nei pressi di 
Nuoro, della statua di Gesù Redentore, 
in onore del quale si svolge, per le vie 
della città, una lunga sfilata processio-
nale di persone in abbigliamento tra-
dizionale e così dimostrare, con la par-
tecipazione al corteo, la presenza della 
propria comunità.  
La Rassegna dell’edizione nuorese del 
2016 è aperta a tutti i gruppi che ese-
guono musiche, canti in forma tradi-
zionale, e a quelli che si esibiscono con 
brani etnici nei quali si riscontrano in-

terventi innovativi sia negli spartiti, sia 
con l’uso di strumenti musicali moder-
ni. Inoltre, possono partecipare gruppi 
non iscritti alla Federazione Italiana 
Tradizioni Popolari; quindi, sono invi-
tati tutti coloro che abbiano interesse 
per i repertori  delle musiche, dei canti 
popolari ed etnici. 
Per partecipare alla Rassegna è suffi-
ciente inviare la propria adesione in 
base al relativo regolamento ricava-
bile nel sito della Federazione (www/
fitp.org) e qui riportato in chiusura. In 
sintesi, la Rassegna è distinta in due se-
zioni, nelle quali sono state distinte due 
tipologie di gruppi e ovviamente delle 
relative esecuzioni.  
A) Una categoria riguarderà i gruppi di 

RASSEGNA DI MUSICHE, 
CANTI FOLKLORICI
ED ETNICI

RASSEGNA 
NAZIONALE 
MUSICA 
POPOLARE
NUORO 2016

La Rassegna è aperta a tutti i grup-
pi che eseguono musiche, canti in 
forma tradizionale e a quelli che si 
esibiscono con brani etnici.

PIAZZA SEBASTIANO 
SATTA, NUORO

«
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musiche e canti etnici che, attingendo 
dalla tradizione, avvertono l’esigenza di 
innovare i linguaggi musicali. Si tratta 
di gruppi definiti etnici: band e orche-
stre di musica popolare, etnofolk pro-
gressiva, di ricerca, di sperimentazione, 
di contaminazione, midi, ed elettronica; 
come è noto, queste formazioni attin-
gono dalla tradizione riplasmandola in 
forme moderne con linguaggi musicali 
ed esecuzioni nuovi e particolari.  
B) Un’altra categoria riguarderà cori, 
orchestre e gruppi folklorici che, fedeli 
alle sonorità tradizionali, ripropongono 
melodie e canti, frutto di un’adesione e 
di un sincretismo culturale dalle origi-
ni lontane. Si tratta di formazioni che, 
in sostanza, conservano le musiche, le 

melodie e i relativi strumenti di accom-
pagnamento della tradizione popolare 
di appartenenza. 
Per ambedue le categorie non ci sono 
limiti per il numero dei componenti il 
gruppo che si esibirà. 
In quanto nella Rassegna si svolgerà un 
concorso, un’apposita giuria di esper-
ti designerà i vincitori dei entrambi i 
settori. La manifestazione sarà docu-
mentata con uno speciale CD audio 
contenente una Compilation di tutti 
brani presentati. Inoltre, per agevolare 
i gruppi che giungono a Nuoro dalla Pe-
nisola, il Comitato FITP della Sardegna 
metterà a disposizione i seguenti stru-
menti musicali: batteria, basso e chitar-
ra elettrica.

RASSEGNA DI MUSICHE, 
CANTI FOLKLORICI
ED ETNICI

Si precisa, fine, che per partecipare non 
è richiesta alcuna quota di iscrizione; 
tuttavia, i costi e le spese sostenute dai 
partecipanti sono a loro carico. I gruppi 
che intendono soggiornare saranno al-
loggiati presso strutture alberghiere di 
ottimo livello. In ogni caso, cinque com-
ponenti di ogni gruppo che alloggerà 
per due giorni, saranno a carico della 
FITP per un giorno. Il saldo delle relati-
ve quote dovrà essere versato all’arrivo, 
presso la segreteria dell’evento. ●

A SINISTRA UNO SCORCIO 
DI SGURGOLA

DOVE SI È SVOLTA
LA PRIMA EDIZIONE DEL FESTIVAL.

IN BASSO 
IL PRESIDENTE 
BENITO RIPOLI

E ANTONIO CORSI
DURANTE LA PREMIAZIONE. 

«

Per tutte le informazioni  contattare la 
Segreteria del Presidente nazionale Be-
nito Ripoli: tel. 0882 441108, 
cell. 3924469426, 
email: mailto: benitoripoli@tiscali.it”
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quando le prime calde tem-
perature di fine primavera 
cominciano ad affliggere le 
pecore, è tempo della to-

satura, è arrivato il momento per eli-
minare quel manto lanoso diventato 
ormai troppo voluminoso e scomodo.
La tosatura è una pratica necessaria 
per la salute degli ovini; in caso con-
trario gli animali soffrirebbero con 

Q

di Tobia Rinaldo

Un rito collettivo giunto dal passa-
to e tramandato da generazioni di 
pastori

conseguenti cali fisiologici e produtti-
vi; inoltre, soprattutto nella stagione 
estiva, il vello divenuto ormai troppo 
lungo potrebbe essere d’intralcio per 
l’animale, poiché impigliandosi nei 
cespugli, potrebbe riempirsi di spine 
causando pericolose ferite. La finalità 
dell’operazione di tosatura è quindi 
quella di creare benessere all’animale.
Quando è arrivato il momento, i pasto-
ri radunano le loro greggi e le convo-
gliano all’interno di un recinto di pie-
tre, reti, o frasche; negli ultimi tempi, 
vengono riunite in capannoni nei quali 
ci sono strutture catturanti, dove le 
pecore mangiano e quindi è più facile 
contenerle per effettuare la tosatura. 
Infatti, dopo averle riunite, le pecore 
vengono catturate una per volta e ada-
giate sul dorso. Quindi, per evitare che 

si muovano in modo scomposto, ven-
gono legate alle zampe con una cor-
dicella, detta anche pastura, in modo 
incaprettato, ovvero, riunendo quelle 
anteriori con le posteriori. Questo tipo 
di legatura blocca qualsiasi movimen-
to dell’animale.
L’opportunità di assistere al tradizio-
nale taglio del vello, che periodica-
mente si rinnova negli allevamenti 
della Sicilia, ma anche di altre regioni, 
mi è stata offerta quest’anno da Giu-
seppe Bella, un allevatore di Santa Lu-
cia del Mela, contitolare di un’azienda 
agro-zootecnica del messinese. Assi-
stere alle operazioni di questo antico 
lavoro, con l’impiego delle forbici tra-
dizionali al posto delle moderne mac-
chinette da tosa, ha costituito un’oc-
casione particolare che ha rimandato 

«

NELLE IMMAGINI ALCUNI MO-
MENTI PARTICOLARI 

DELLA TOSATURA A CUI 
SI ACCOMPAGNAVANO

FESTE E DANZE POPOLARI

TRADIZIONI
PASTORALI
SICILIANE

LA FESTA 
DELLA TOSATURA
UNA TRADIZIONE 
CHE SI RINNOVA
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tutti al periodo dell’infanzia, sebbene 
la tosatura delle pecore si svolgesse 
all’interno di una moderna struttura 
metallica. Le sensazioni più interes-
santi sono state quelle di vivere le fasi 
essenziali della catena operativa della 

tosatura che è ancora identica a quella 
del passato, in quanto elementi identi-
tari costanti che non potranno mai es-
sere modificati; infatti, ho avuto modo 
di osservare il lavoro che mi ha fatto ri-
tornare indietro di qualche decennio, 
quando ancora giovanissimo ho avuto 
modo di assistere per la prima volta 
alla tosatura.
Come è da tempo noto agli etno-an-
tropologi, sul piano sociale la tosatura 
costituisce un vero e proprio rito col-
lettivo, con i suoi tipici cerimoniali e 
le sue caratteristiche forme ricche di 
significative valenze anche di tipo ma-
gico-religioso e soprattutto culturale. 
Durante la procedura del taglio, le for-
bici e le moderne tosatrici elettriche, 
sono maneggiate dal tunnituri (tosato-
re) con abilità e particolare attenzione, 
al fine di non ferire le pecore. 
Le forbici sono generalmente di me-
tallo brunito, lunghe 30/35 cm. e pre-
sentano lame triangolari appuntite e 
affilatissime. Durante l’uso, le forbici 
vengono inumidite e molate conti-

nuamente, al fine di renderle costan-
temente taglienti come veri e propri 
rasoi e, quindi, permettere al pastore 
di effettuare tagli sempre perfetti.
Per evitare pericolose furficiate (sfor-
biciate) il pastore sta chino sulla peco-

ra, la quale, sebbene incaprettata, tal-
volta potrebbe tentare di svincolarsi. 
Occorre eseguire il taglio in modo tale 
che il vello si svolga dal dorso dell’ani-
male come una pellicola, mantenendo 
una compattezza il più possibile uni-
forme soprattutto nei punti di con-
giunzione (collo, spalle, zampe e fian-
chi) del corpo delle pecore. Concluse le 
operazioni ogni animale viene liberato 
e condotto in un apposito spazio dove 
sosta il gregge.

Le famiglie dei tunnituri, così come 
quella del pastore proprietario del 
gregge, assistono alla tosatura; in par-
ticolare gli uomini hanno il compito di 
affilare e oleare le forbici, mentre le 
donne cucinano succulente pietanze 
che, alla fine del lavoro, saranno con-
sumate in un sontuoso banchetto du-
rante il quale viene anche bevuta una 
notevole quantità di vino. Il mangiare 
insieme rappresenta, in queste occa-
sioni di festività laica, un “fatto sociale 
totale” particolarmente significativo in 
quanto le comunità familiari e amicali 
si ritrovano nello scambio di recipro-
che prestazioni di lavoro e nel restitu-
ire a queste offerte di cibo consumato 
collettivamente. La base del pasto è la 
pecora, la ricotta e il formaggio. Du-
rante e dopo la cosiddetta manciata 
(mangiata) sorge spontaneo eseguire 
canti e musiche della cultura popo-
lare locale; infatti, a un certo punto 
tutti cantano e ballano in un insieme 
corale in cui la comunità affiora nelle 
sue forme più spontanee. Per quanto 
riguarda quest’aspetto canoro e musi-
cale, devo precisare che nell’occasione 
su citata anch’io ho avuto il piacere di 
partecipare con alcuni amici musicisti 
e cantori che ritengo doveroso qui ri-
portare: Felice Currò, Marcello Caccio-
la e Concetto Stracuzzi.
In conclusione, è opportuno precisare 
che fra le incombenze riservate ge-
neralmente ai più giovani vi è quella 
di preparare i sacchi per conservare 
la lana; nel passato, erano realizzati 
artigianalmente con tessuto di orba-
ce, composto da grossi filati di lana 
grezza. Attualmente vengono impie-
gati sacchi di plastica o di canapa. Una 
volta, grazie all’elevato costo della 
lana, il raccolto della tosatura era ab-
bastanza remunerativo, in quanto il 
prodotto veniva usato per riempire la 
parte interna di cuscini e materassi e 
per preparare matasse di filato di lana 
colorato, al fine di realizzarne coperte 
e maglioni; oggi, invece, la lana è prati-
camente considerata un avanzo senza 
valore. ●
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GRUPPO FOLK TEATINO
Un gruppo di amici appassionati di musica e tradizioni, nel mese di marzo 2011, ha co-
stituito Il “Gruppo Folkloristico Teatino“, del Circolo A.C.L.I. 2000, “Padre Ugolino”, di 
Chieti. Il repertorio della corale va dalle canzoni popolari, a quelle d’autore, al folklore 
abruzzese e all’animazione liturgica.

CORALE LERARIO
Formatasi nel 1991 presso la Parrocchia S.Maria Assunta, dove ha la sede ufficiale, la 
Corale “P.G. Lerario” di Silvi Marina (Te) ha mantenuto sempre, nel corso degli anni, 
la duplice attività di corale classica e di gruppo folk abruzzese. Dai risultati conseguiti 
in tutta Europa, si può ben dire che la Corale “P.G. Lerario” è riuscita mirabilmente a 
coniugare le due esigenze.

LA PROVENZANA
l Gruppo Folklorico “La Provenzana” mantiene viva la tradizione popolare di Fortorina 
attraverso canti e balli tipici del luogo. Si esibiscono nei principali festival folclorici in 
Italia e all’estero e hanno vinto numerosi premi vantando una tradizione ben radicata nel 
panorama folk italiano.

LU CHICCHIRICHI
L’origine del Gruppo folk  risale ai primi anni Settanta ad opera di alcuni appassionati di 
musica e canti popolari di Viggiano, forti di una antichissima tradizione popolare legata 
al nobile strumento dell’arpa. Lo spettacolo che viene offerto è schietto e genuino e si 
basa esclusivamente su passi di danza e canzoni originali lucane.

italiaeregioniravenna2016
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LA COCCOLLA DE MOIJA
Il gruppo folklorico La Cocolla de Mojia’ prende il nome dal colle dove sorge il centro 
storico di Mogliano, si è costituito nel 1989.Lo spettacolo ha come obiettivo quello 
di riproporre tutti gli usi e costumi della Civiltà contadina arcaica. Le danze proposte 
prendono nomi dagli antichi oggetti della quotidianità rurale.

SIRENTE
Il Gruppo Folkloristico Sirente di Castelvecchio Subequo -antica Superaequum e cuore 
del Parco Sirente-Velino-, cosi’ denominato in omaggio al monte che con la sua mole 
incantevole sovrasta la Valle Subequana e con i suoi umori ne scandisce le stagioni. Il 
gruppo nasce nel 1972 e vanta numerose partecipazioni all’Europeade del Folklore. 

I TENCITT
Il Gruppo Folk I Tencitt è stato fondato nel 1979 a Cunardo, un piccolo paese nella 
provincia di Varese, e ancora oggi è attivo nel divulgare le tradizioni popolari del proprio 
territorio. Il loro nome significa “i tintori” , dalle antiche filature del paese,  in cui si 
tessevano e tingevano le stoffe. Il gruppo è composto da circa 40 elementi.

italiaeregioniravenna2016

MIROMAGNUM
L’attività del Gruppo Folkloristico Miromagnum non tende esclusivamente ad “esportare” 
le tradizioni locali ma già da diversi anni opera per accogliere nella propria terra tradizio-
ni e culture diverse. Il gruppo calabrese ha provveduto negli ultimi anni alla creazione di 
un “vivaio” Minifolk di oltre 90 bambini di età compresa tra i 5 e i 12, stimolando in loro 
il gusto per la ricerca delle tradizioni e l’amore per il folklore.
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IS BADDARINUS 
L’Associazione Culturale “Is Baddarinus” di Tratalias nasce nel giugno del 2007, ad ope-
ra di un Gruppo di giovani che, con entusiasmo, danno il contributo al recupero delle 
tradizioni di Tratalias, un piccolo paesino situato nel sud della Sardegna, nella provincia 
di Carbonia - Iglesias, nella regione denominata Sulcis. 

FLUMINI MAJOR
Il gruppo folcloristico “Flumini Major” nasce a Fluminimaggiore, Provincia Carbonia-I-
glesias, nel 2007, all’interno dell’Associazione “Flumini Major”. La sua istituzione si 
deve all’impegno di alcuni fondatori del primo gruppo folk fluminese, sorto nei primi 
anni Cinquanta del secolo appena passato, e l’intento è quello di riproporre l’antica 
tradizione e valorizzare i balli e i canti locali oltre i confini territoriali.

ZAMPOGNARO LAGARO
L’associazione nasce in Trentino nel 2007, con lo scopo di valorizzare gli interscambi 
culturali anche attraverso la realizzazione di progetti innovativi. L’associazione si occupa 
di musica popolare strumentale e vocale, organizza,  tra le altre cose, corsi di danza e 
preparazione teatrale per bambini e ragazzi. 

LE FRUSTE DI RAVENNA
Sembra che per ritrovare nella storia romagnola l’uso “sonoro” della frusta, si debba 
andare indietro fino al XVII secolo, quando gli Uscocchi, predoni dalmati, invasero le 
nostre coste e terrorizzarono la popolazione correndo su veloci cavalli e schioccando 
con forza le loro fruste. Il gruppo folk si prefigge di tramandare questa antica usanza 
divenuta una danza popolare.

italiaeregioniravenna2016
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CITTÀ DI MILAZZO
Nel 1981 il gruppo muove i primi passi. Oggi,  gruppo folk Città di Milazzo, svolge una 
continua ricerca sulle tradizioni siciliane e dal frutto di queste ricerche, sono scaturiti 
diversi canti e danze che il gruppo propone nelle sue esibizioni, in “Quadri” a soggetto 
Tra le danze popolari eseguite dal gruppo folk, la più famosa è la Tarantella o Ballittu, la 
danza ufficiale della Sicilia.

LA MANNOLA 
Il gruppo folk La Mannola porta il nome dialettale di Amandola, città in cui si è costituito 
nel nel 2011 grazie alla passione di un gruppo di amici per le danze e le tradizioni 
popolari delle Marche. Stornelli e quadriglie al ritmo di fisarmonica e tamburelli fanno 
parte del loro vasto repertorio. 

LA CUCUMA
Il gruppo folklorico La Cucuma nasce per valorizzare e tramandare le danze 
della tradizione marchigiana. Costituito nel 2008, il gruppo prende il nome dal tipico 
recipiente di rame a forma di anfora per le vivande. Sono attivi su tutto il territorio 
nazionale hanno già vinto numerosi riconoscimenti.  

I VIAGGIATORI DEL TEMPO
Di recentissima istituzione, i Viaggiatori del tempo sono una nuova Associazione 
Culturale che nasce a Monte San Giusto, nelle Marche. Il gruppo, dal nome fortemente 
evocativo, si propone principalmente di recuperare la memoria storica della regione. 
Sono infatti impegnati in progetti di ricerca sulle tradizioni del maceratese che li portano 
principalmente nelle scuole, proprio con il proposito di tramandare ai ragazzi le tradizio-
ni popolari e ravvivarne la memoria. 

italiaeregioniravenna2016
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STAPHILE’
L’Associazione si propone di esercitare, promuovere e valorizzare tutte le forme di attività 
di ricerca, studio e di riproposta della cultura tradizionale e folclorica, nei suoi molteplici 
aspetti, che abbiano come fine la crescita della personalità umana e la sua educazione 
culturale.

RAPPRESENTATIVA MARCHE
Si tratta di una formazione di ballerini,  cantanti e musicisti provenienti dai gruppi iscritti 
all’Ugfm (Unione  Gruppi Folflorici Marchigiani) che ha l’obiettivo  di  rappresentare al 
meglio il folklore marchigiano nei  momenti istituzionali e nei vari festival, a  tutti i livelli 
: regionale, nazionale ed internazionale. 

ORCHESTRA DEI GIOVANI DI RAVENNA 
Nel 2012, dalla collaborazione Di Ravenna Festival con alcune scuole del territorio, 
nasce l’associazione Orchestra dei Giovani. L’associazione offre ai ragazzi del territorio 
ravennate che escono dai corsi ad indirizzo musicale o dai laboratori musicali del 
triennio delle scuole medie, l’opportunità di continuare un percorso di formazione legato 
alla musica. 

COLLE DEL VERDICCHIO
Il gruppo, costituito nel 1971 nella provincia di Ancona, al fine di recuperare e diffondere 
tradizioni popolari locali,  propone uno spettacolo vario e piacevole, nel rispetto 
dell’originalità del folclore locale. Alla strumentazione originaria, organetto, cembalo e 
triangolo, che accompagnavano conti e balli, sono state aggiunte fisarmoniche e chitarre 
per arricchire le qualità timbriche dell’esecuzione.

i gruppi italiaeregioniravenna2016
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KINKA (SLOVACCHIA) JAVOLENIS (LITUANIA)

RIESE GYMNASIUM  (LITUANIA) LIETUVOS  UGNELE (LITUANIA)

italiaeregioniravenna2016
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ANSAMBLU ROMANASI (ROMANIA)

I TENCITT
Il Gruppo Folk I Tencitt è stato fondato nel 1979 a Cunardo, un piccolo paese nella 
provincia di Varese, e ancora oggi è attivo nel divulgare le tradizioni popolari del proprio 
territorio. Il loro nome significa “i tintori” , dalle antiche filature del paese,  in cui si 
tessevano e tingevano le stoffe. Il gruppo è composto da circa 40 elementi.

PIZZECHE E MUZZECHE (VIESTE)
Il gruppo folk Pizzeche & Muzzeche nasce ufficialmente a  Vieste nel marzo del 2010, 
con finalità strettamente legate alla scoperta e alla rivalutazione delle tradizioni popolari 
garganiche. Il gruppo folk si è esibito in varie occasioni nazionali: Alberobello, Tropea, 
Brindisi, Grottammare, oltre che nell’ambito di Italia e Regioni e Il Fanciullo e il 
Folklore. 

SICILIA BEDDA (VITA)
Il Gruppo Folkloristico “Sicilia Bedda”, è stato fondato nel 1993, ed ha cercato di far 
conoscere attraverso lo spettacolo e la musica le tradizioni popolari della Sicilia antica. Il 
gruppo si avvale di strumenti tipici del folklore siciliano come friscalettu, bummulu, 
maranzanu, tamburo, tamburello, mandolino. 

ilfanciulloeilfolkloreravenna2016i gruppi
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PICCOLI DELL’ECO (SAN GIOVANNI ROTONDO) 
“I Piccoli dell’Eco Del Gargano”  sono la continuità de “L’Eco del Gargano”. Il gruppo 
nasce nel 2012 a San Giovanni Rotondo (Fg)  con lo scopo  di far rivivere e tramandare 
attraverso i bambini la preziosa eredità dei nostri avi, recuperando le tradizioni, gli usi e 
i costumi del popolo sangiovannese.

KORÈ (ENNA)
Il Gruppo Folklorico Kòre, Accademia di Studi e Ricerche “ Città di Enna ”, vanta la pre-
senza di quaranta elementi che, unendo le proprie esperienze in campo musicale ed arti-
stico, ha dato vita ad un ensamble ricco di emozioni evocative. Nel loro vasto repertorio 
portano in scena anche percorsi tematici cari alla cultura locale quali, corteggiamento 
d’amore, scene di vita quotidiana, scene di lavoro agreste e minerario.

SANTA LUCIA (BAGNAROLA DI SESTO AL REGHENA)
Il Gruppo nasce nel 2001 per portare il gusto del vestire, del ballo, del canto e delle 
conte come esperienza di valori di vita che da sempre hanno accompagnato i momenti 
di festa nella vasta area occidentale compresa tra i fiumi Livenza e Tagliamento. Il Santa 
Lucia conta circa 50 componenti divisi tra settore giovanile dai cinque ai quattordici anni 
e adulti dai quindici anni in su e tre fisarmonicisti.

CITTÀ DI TROPEA
ll Gruppo nasce nel 2002 dal desiderio di alcuni giovani di praticare, studiare e diffonde-
re musica e danze popolari,  Lo spettacolo che portano in scena, con costumi tipici del 
‘700, è un alternarsi di danze stornelli, serenate e scene di apese per rivivere le tradizioni 
e i miti di un tempo. La danza è la tarantella tipica del Sud Italia.

ilfanciulloeilfolkloreravenna2016 i gruppi
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MIROMAGNUM (MORMANNO)
L’attività del Gruppo Folkloristico Miromagnum non tende esclusivamente ad “esportare” 
le tradizioni locali ma già da diversi anni opera per accogliere nella propria terra tradizio-
ni e culture diverse. Il gruppo calabrese ha provveduto negli ultimi anni alla creazione di 
un “vivaio” Minifolk di oltre 90 bambini di età compresa tra i 5 e i 12, stimolando in loro 
il gusto per la ricerca delle tradizioni e l’amore per il folklore.

CITTÀ DI ORISTANO
I ricchi broccati, gli scialli decorati, le gonne rosse dalle balze di seta. Il gruppo folk 
della Città di Oristano porta i scena i costumi tipici e le sonorità della Sardegna, per 
conservare intatte le tradizioni di un’isola che vanta una tradizione folclorica ricca di 
suggestioni ancora fortemente sentite dai suoi abitanti. Nell’indossare i costumi del 
proprio paese i Sardi mostrano un orgoglio ed una fierezza tramandati dai padri nel 
corso dei secoli.

COMPAGNIA DEGLI ZANNI (PESCOROCCHIANO)
Il gruppo si costituisce a Pescorocchiano in provincia di Rieti,  nel gennaio del 2001 e 
prende il suo nome dalle maschere carnevalesche del Cicolano, una regione geografica 
posta nella Valle del Salto, al confine tra Lazio e Abruzzo. Il “saltarello” è il ballo della 
tradizione che portano in scena, un ballo vivace e spettacolare che sta a simboleggiare 
un rituale del corteggiamento amoroso. 

ASPRUMUNTI
Il Gruppo Folklorico “Asprumunti” di Cardeto si è formato agli inizi degli anni venti con 
la prima formazione di ballo “I pacchiani i Carditu”. L’eco della Magna Grecia è ancora 
vivissima nella zona. Come per il ballo, anche gli strumenti musicali del Gruppo vanno 
ricercati nella tradizione musicale magno- greca: ciaramedda (zampogna), organetto 
a due bassi e tympanon(tamburello). I costumi popolari di Cardeto hanno radici stori-
co-etnico-ambientali nel modo di vestire della gente dell’entroterra aspromontano.

ilfanciulloeilfolkloreravenna2016
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